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Sul processo verbale

CERMEN ATI, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente.

SP ALLINO. Domando di parlare sul pro~
cesso verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SP ALLINO. Desidero dichiarare che io, il

senatore Bergmann e il senatore Gerini ieri non
abbiamo potuto partecipare alla prima vota-
rione per appello nominale sull'emendamento
presentato dall'onorevole Ferrari all'articolo 3
del disegno di Jegge « Riattivazione dei pubblici
servizi di trasporto concessi all'industria pri-
vata)), perchè impegnati nelle operazìoni di
scrutinio relative alla votazione per la nomina
di tre commissari di vigilanza alla Cassa depo-
siti e prestiti e sugli Istituti di previdenza.
Debbo dichiarare che, se fossimo stati presenti,
io e l'onorevole Gerini, avremmo votato contro
l'emendamento dell'onorevole Ferrari.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser-
vazioni il processo verbale si intende appro-
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che ha
chiesto congedo il senatore Cerulli Irelli per
giorni 2.

Se non si fanno osservazioni questo congedo
si intende accordato.

Trasmissione di disegno di legge

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di legge: « Adegua-
menti delle pensioni per il personale civile e
militare dello Stato» (1l5~B), già approvato
dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati.

Questo disegno di legge seguirà il corso sta-
bilito dal Regolamento.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
senatore Bisori ha presentato, a nome della
1a Commissione permanente (Affari della Pre-
sidenza del Consiglio e dell'interno), la relazione
sul disegno di legge: « Attribuzioni della
Giunta giurisdizionale amministrativa della
Valle d'Aosta in sede amministrativa, in mate-
ria di ricorsi amministrativi e di contenzioso
tributario» (238).

Questa relazione sarà stampata e distribuita
ed il relativo disegno di legge sarà posto al-
l'ordine del giorno di una delle prossime sedute.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'interrogazione dei senatori Tartufoli, Spallino,
Elia e Cappa ai Ministri dell'agricoltura e
foreste e delle finanze: «in merito alla oppor-
tunità di considerare urgentemente i provve-
dimenti necessari a ridare stimolo e incre-
mentD al movimento apistico nazionale, per
una più alta produzione di miele e una difesa e

moltiplicazione adeguata di questo insetto
prezioso. In particolare si ritiene infatti che:
a) debba intensificarsi la difesa contro le
malattie delle api, rendendo efficiente l'opera
dell'Istituto Nazionale di apicoltura di Bologna
e affiancando ne l'azione con mezzi e altri
istituti idonei; b) siano applicati provvedimenti
di polizia sanitaria per il commercio interno
del miele; c) sia favorita e aiutata ogni azione
di propaganda dal punto di vista sanitario
per l'impiego del miele che notoriamente costi-
tuisce mezzo di integrazione nella lotta contro
la tubercolosi, specie nelle età più giovanili;
d) sia realizzata una coraggiosa e sufficiente
difesa doganale del miele italiano, superiore
al cento per cento ad valorem, tenendo pre-
sente quale funzione fisiologica svolgono le
api per tutto il patrimonio frutticolo nazionale;
e) sia accordata la esenzione totale dei tributi
fiscali per quelle quantità di zucchero che,
nettamente individuabili, sono destinate alla
produzione del melittosio, alimento indispen-
sabile per la vita invernale di questo insetto ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Canevari,
SJttosegretario di Stato per l'agricoltura e fo-
reste.

CANEVARI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e foreste. Per l'incremento e la
difesa della produzione apistica nazionale, il
Ministero dell'agricoltura e delle foreste si
giova principalmente dei Consorzi provinciali
apistici, costituiti a norma del Regio decreto~
legge 23 ottobre 1925, n. 2079, i quali sono
chiamati ad assolvere molteplici compiti quali:
a) la lotta contro le malattie delle api; b) la
diffusione tra gli apicultori dei mezzi più
idonei a prevenire e combattere le malattie
contagiose delle api; c) la diffusione dei metodi
razionali di allevamento delle api; d) la tutela
degli interessi degli apicultori.

Alle spese occorrenti per lo svolgimento
dell'attività sopra accennata i Consorzi me-
desimi provvedono, in via normale, con una
contribuzione annua degli apicultori consor-
ziati, contribuzione che, con il decreto 24 ot-
tobre 1946, venne elevata fino a lire 20 per
alveare e che, nei limiti delle disponibilità di
bilancio, può essere integrata da modesti con-
tributi governativi.

Il Ministero, oltre all'azione svolta ad age-
volare la istituzione ed il rafforzamento dei
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Oonsorzi, provvede all'incremento dell'apicol~
tura mediante: a) la distribuzione di materiale
apistico, a prezzo di favore; b) l'impianto di
Osservatori apistici od apiari modello; c) l'or~
ganizzazione e il finanziamento di appositi
corsi per la preparazione di maestranze spe~
cializzate.

Nel 1948 sono stati svolti 40 corsi pratici
di apicoltura con la partecipazione di circa
1000 apicultori ed uno speciale corso per
esperti nelle malattie delle api, tenuto presso
l'Istituto nazionale dI apicoltura di Bologna;
sono stati, altresì, impiantati 3 Osservatori
apistici e distribuite 1000 arnie razionali.

Per il prossimo anno si prevede lo svolgi~
mento di 80 corsi pratici di apicoltura e di
un corso speciale per esperti apistici; l'im~
pianto di 5 Osservatori e la distribuzione di un
congruo quantitativo di materiale apistico.

Larghe sovvenzioni sono state concesse per
il 1948 e saranno ripetute nel 1949 all'Istituto
nazionale di apicoltura di ~ologna sia per la
lodevole attività scientifica che esso svolge
nel campo biologico e per la lotta delle malat~
tie delle api, sia per la preziosa assistenza
tecnica che esso presta ai Oonsorzi provinciali
apistici.

Necessariamente l'attività del Ministero per
il miglioramento e incremento apistico è in
rapporto alle esigue disponibilità dell'apposito
capitolo dello stato di previsione della spesa
(lire 4.000.000, recentemente ridotte a lire
3.000.000).

Si ha tuttavia fiducia che particolarmente
attraverso l'azione dei Oonsorzi la coltivazione
delle api possa raggiungere quel rapporto pro~
duttivo che deve intervenire tra le possibilità
potenziali del nostro territorio e le realizza~
zioni attuali.

Per quanto concerne la difesa doganale del
miele, il Ministero, non appena delineatasi la
crisi del prezzo, in conseguenza della importa~
zione del miele argentino, in sede di esame
della nuova tariffa doganale, presso il compe~
tente Ministero del commercio estero, ha so~
stenuto la necessità di un dazio d'importazione
almeno dell'80 per cento ad valorem. Il pro~
getto della nuova tariffa trovasi tuttora in
elaborazione presso il detto Ministero.

Oirca la fabbricazione del melittosio, il Mi~
nistero dell'agricoltura, aderendo alle reiterate

richieste di apicultori e di Associazioni api~
stiche, interessò vivamente l'amministrazione
finanziaria, perchè accogliesse la proposta di
esenzione fiscale totale dello zucchero desti~
nato alla fabbricazione del detto prodotto che
costituisce l'alimento indispensabile per le
api nel periodo invernale. Tale richiesta, rite-
nuta giustificata per la sensibile flessione del
prezzo del miele al produttore (lire 200~250 al
chilogrammo), non fu però accolta perchè l'am~
ministrazione stessa ritenne adeguato il trat~
tamento stabilito al riguardo con decreto del
Oapo Provvisorio dello Stato del 25 novembre
1947, n. 1286.

La repressione delle frodi e la propaganda
per il consumo del miele nell'alimentazione
dei bambini e dei tubercolotici, rientrano,
infine, nei compiti statutari dei Oonsorzi api~
stici (articolo 5, comma D del citato Regio
decreto~legge n. 2079 ed articolo 31 del Regio
decreto 17 marzo 1927, n. 614), mentre l'Alto
Oommissariato per la sanità provvede all'ap~
plicazione dei relativi provvedimenti di polizia
sanitaria.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Tartufoli per dichiarare se è soddi ~

sfatto.
TARTUFOLI. RingrazIO l'onorevole Sot~

tosegretario Oanevari per la risposta che egli
ha voluto dare alla mia interrogazione presen~
tata anche per mandato dei colleghi Spallino,
Elia e Oappa. Lo ringrazio, pur non potendomi
dichiarare completamente soddisfatto delle sue
precisazioni, specie per quanto riguarda gli
aspetti fiscali del problema. Siamo d'accordo
che egli in questo caso non fa che da semplice
ambasciatore, perchè è il Ministero delle fi~
nanze che ha vietato di confermare le disposi~
zioni che avevano operato dal 1936 a11943~44
per le quali, fino all'ammontare di 8 mila quin~
tali annui, lo zucchero da trasformarsi in
melittosio veniva reso esente da qualsiasi
tributo fiscale.

Le precisaziom fatte stanno ad illustrare la
realtà delle nostre dichiarazioni cioè la neces~
sità che il melittosio sia dato agli agricoltori
come mezzo di mantenimento delle famiglie
apistiche durante l'invernata.

Il rifiuto del Ministero delle finanze può
essere riportato a quella che è la politica di
restrizioni che si deve fare per necessità di
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bilanci. Ma qui si tratta di un settore la cui
incidenza non è poi certo tanto grave per il
bilancio dello Stato, mentre invece con piccolo
sacrificio ~ anzi con la rinunzia ad un gettito
fiscale che d'altra parte verrebbe allora a
mancare ~ si darebbe luogo ad una ripresa
ed intensificazione sicura della produzione
apistica nazionale.

Il Ministero delle finanze non deve dimen ~

ticare che l'ape esercita anche una funzione
indiretta in quanto, essendo essa pronuba
della fecondazione dei fiori tutta la produzione
frutticola italiana e parte di quella pratense è
in rapporto all'esistenza del patrimonio api~
stico. Tanto più numeroso esso è, tanto più
attiva l'azione fecondatrice.

Il problema è quindi più vasto di quello che
si possa ritenere rapportandolo ai 50 mila
quintali di miele o ai 10 mila quintali di cera
che si producono all'anno poichè è in rapporto
a tutta la produzione frutticola che costituisce
un elemento formidabile di scambi sul ter~
reno dell'esportazione.

Pertanto rinnoviamo ~e facciamo caloroso
appello al Ministro dell'agricoltura '1ffinchè
voglia insistere presso il Ministro delle finanze
perchè questi si renda conto delie necessità
nazionali di questo settore, e perchè si faccia
assertore della necessità di ottenere, se non per
8 mila almeno per 5 mila quintali, il mante~
nimento dell'esenzione dai tributi fiscali.

Si tratta di una prassi che va ricostituita
tenendo presente che il patrimonio apistico è
stato depauperato dalle pur generose battaglie
che sono state condotte con il D. D. T. e con
altri ingredienti per debellare la malaria e il
flagello delle cavallette. Infatti durante questa
battaglia è stato anche distrutto il mondo
delle api che deve pertanto essere ricostituito.

Gli apicultori potranno così dare il loro
contributo alla ricostruzione dell'economia della
nazione.

Esorto perciò il Ministro dell'agricoltura a
tener presenti le necessità da me prospettate
e da parte mia e dei colleghi non si mancherà,
per mezzo di interrogazioni ed eventualmente
di interpellanze, di tener vivo questo problema
affinchè si venga incontro alle esigenze del
nostro Paese in questo particolare campo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'interrogazione dei senatori Tartufoli, Spal~

lino, Falck, Perini, Bosco e Carbonari, al
Ministro dell'agricoltura e foreste e all' Alto
Commissario per l'alimentazione : «per cono~
scere se: essendo al corrente della notevole
produzione di patate da consumo realizzata
quest'anno nel nostro Paese; considerato l'an~
damento soddisfacente della politica della ali~
mentazione che di recente ha dato segni con~
creti delle sue possibilità coll'aumento mensile
della razione di pasta; opinando che altri Paesi
possano appetire utilmente questa nostra sola-
nacea consentendo esportazioni di entità rile~
vante e facilitando così il collocamento a prezzo
equo del particolare prodotto: non si creda di
voler consentire le esportazioni predette, anche
allo scopo di tutelare la continuità di una
cultura che costituisce, sotto molti aspetti e
per parbicolari provincie, risorsa alimentare di
alta importanza e fatto economico non indif~
ferente per il bilancio aziendale ».

.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Canevari,
Sottosegretario di Stato per l'agricoltura e
foreste per rispondere a questa interrogazione.

CANEY ARI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e foreste. Il Ministero dell'agricol~
tura in vista del promettente raccolto di patate
durante l'annata in corso, non ha mancato di
segnalare tempestivamente al Ministero del
commercio con l'estero e all' Alto Commissa~
riato dell'alimentazione la opportunità di con-
sentire l'esportazione di un contingente di
patate novelle e bisestili.

Tale contingente fu determinato dall'Alto
Commissariato dell'alimentazione, competente
per materia, in quintali 500.000 con possi~
bilità di utilizzo sino al 31 luglio ultimo scorso.

Prima ancora della scadenza di detto ter~
mine e propriamente nel giugno ultimo scorso,
attesa la pesantezza del mercato interno di
detto prodotto, il Ministero dell'agricoltura
segnalava ancora all'Alto Commissariato della
alimentazione la opportunità della conces-

. sione ,di un ulteriore contingente di esporta~
zione scadente il 31 luglio ultimo scorso.

L'Alto Commissariato dell'alimentazione,
preoccupato della situazione alimentare del
Paese e avuto riguardo al fatto che una larga
esportazione di patate mal poteva conciliarsi
con la richiesta assegnazione all'I. E. F. C. di
Washington di cospicui quantitativi di cereali,
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non ritenne di aderire alle proposte del Mini~
stero.

Tuttavia, il predetto Alto Commissariato
dell'alimentazione, tenuto conto della situa~
zione di quegli esportatori, che, anteriormente
al 31 luglio ultimo scorso, avevano assunto
impegni di esportazione verso Paesi a valuta
libera e nei riguardi dei quali esistevano regolari
aperture di credito, consentì, nei casi sopra indi~
cati, l'accoglimento delle richieste di esporta~
zione.

In base a tale deroga fu autorizzata la
esportazione di ulteriori quintali 208.640 di
patate verso Paesi a valuta libera i quali,
aggiunti a quintali 755.895 già esportati alla
data del 31 luglio 1948, danno un totale di
quintali 964.535.

Recentemente l'Alto Commissariato della
alimentazione, di concerto con i Ministeri
dell'agricoltura e del commercio estero, ha
consentito l'esportazione di un ulteriore quan~
titativo di quintali 100.000 di patate.

Pertanto il Ministero dell'agricoltura mentre
è stato sempre favorevole all'esportazione delle
patate si è, peraltro, opposto, per non aggravare
la pesantezza del mercato interno, all'impor~
tazione di patate dall'estero.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole interrogante per dichiarare se è soddi-
sfatto.

TARTUFOLI. Io debbo, questa volta, essere
un po' più negativo di prima, onorevole Sotto-
segretario. Prima ero rimasto parzialmente
soddisfatto, ma adesso devo dire che non lo
sono affatto, anche perchè le comunicazioni
telegrafiche ~ senza fili ~ che mi pervengono
dagli altri firmatari dell'interrogazione non
mi stanno ad indicare altro che il dissenso
unanime. Per quel che riguarda gli 800.000
quintali ci si riferisce alla campagna del1947~
1948, ma noi ,parliamo della campagna del
1949, perchè quei quantitativi di esportazione
hanno inciso pressochè esclusivamente sulla
produzione del1947~1948, mentre la campagna
del 1948~49 si è dimostrata anche più parti~
colarmente pesante. Non dobbiamo dimenti~
care che in Italia si producono 30 milioni di
quintali di patate e che ci sono delle regioni
ad alta produzione come la Campania che
contribuisce con oltre 5 milioni, e analoga-
mente il Veneto; c'è la Lombardia che contri~

buisce con 3 milioni e mezzo di quintali e ci
sono delle provincie in alcune regioni che ba-
sano buona parte della propria economia agri-
cola sulla coltivazione delle patate. Indico, ad
esempio, la provincia di Como che su circa
20:000 ettari di superficie coltivata ha una
produzione di ben 890.000 quintali e, qualche
volta, si arriva perfino al milione di quintali.

Ora voi comprendete che in alcune zone dove
l'agricoltura è povera e dove la coltura è ri-
dotta ai minimi termini perchè l'unità coltu~
l'aIe nella provincia di Como, per esempio, è di
circa un ettaro, un ettaro e mezzo per famiglia,
per azienda, la produzione della patata è una
risorsa che non può essere abbandonata e
che non può essere sostituita con altre produ-
zioni. Bisogna produrla, ma bisogna anche
saper ricavare da essa quel tanto che costi-
tuisca la ragione di essere dell'attività conta-
dina sui campi, altrimenti determinati ter-
reni di minor produttività saranno .ad un certo
momento abbandonati. E noi non possiamo
certo permetterei dei lussi di questo genere a
causa della povera economia del nostro
Paese.

Cento mila quintali sono insufficienti; chie-
diamo che questa quantità sia aumentata tanto
più che le patate possono servirci per acquisire
valuta e merci necessarie alla nostra economia.

Noi difendiamo questa produzione solo per-
chè risponde ,alle necessità dell'economia agri-
cola di intere provincie.

Faccio appello alla rinnovata buona volontà
del Ministero dell'agricoltura perchè svolga la
sua opera di persuasione sul Commissariato
dell'alimentazione il quale non ha più, fortu-
natamente, gli assilli dello scorso anno.

Colgo anzi l'occasione di questa circostanza
per dire al Paese che dobbiamo essfJre orgo-
glimi di quanto si è fatto nel campo alimentare.
Tanto è stato fatto sì da poter aumentare la
razione mensile della pasta ed assicurare
pane bianco a tutto il Paese. Questo significa
che c'è una possibilità sicura che ci permette
di arrivare al nuovo raccolto senza dover im-
piegare altri prodotti per la panificazione e la
pastificazione, nè sostituire con surrogati il
pane nelle mense.

Riconosco la giustezza della riflessione sugli
alleati, ma anche questi sono persone ragio-
nevoli e comprenderanno questo problema, se
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sarà loro illustrato con la necessaria efficacia;
e sono sicuro che ci daranno ragione; essi
dovranno permetterci la libertà di scambio
della solanacea, perchè questa attività è in
rapporto alle esigenze specifiche della nostra
agricoltura. (Applausi).

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione dei
senatori Salomone e Vaccaro al Ministro del~
l'agricolt,ura e foreste: « per sapere se abbia
provveduto a dare agli Ispettori provinciali
dell'agricoltura i fondi necessari a sussidiare
le opere di miglioramento agrario, essendo
questa l'epoca opportuna per l'inizio dei lavori,
ed urgendo alleviare la grave disoccupazione
del bracciantato agricolo n.

Il Sottosegretario di Stato onorevole Oane~
vari, ha facoltà di parlare per rispondere a
questa interrogazione.

OANEV ARI, Sottosegretario' di Stato per
l'agricoltura e foreste. Per la concessione dei
contributi dL cui al decreto~legge presidenziale
10 luglio 1946, n. 31, è prevista una nuova
autorizzazione di spesa dell'importo di 4 mi~
liardi.

In attesa dell'emanazione del relativo prov~
vedimento di legge, il Ministero dell'agricol~
tura ha disposto il riparto dell'anzidetta somma
tra le provincie, ed inoltre, affinchè non venga
ritardato il compimento dei lavori di sistema~
zione agraria e per assicurare possibilità di
impiego alla mano d'opera disoccupata, ha
consentito agli Ispettorati provinciali di auto~
rizzare gli agricoltori che hanno inoltrato
richiesta di contributo ad eseguire fin d'ora le
opere progettate, con riserva di procedere alle
formali concessioni dopo che i menzionati
fondi saranno stati stanziati in bilancio.

L'efficacia degli interventi previsti dall'arti~
colo 1 del citato decreto legislativo appare
peraltro seriamente compromessa per l'oppo~
sizione che in seno all'sa Oommissione perma~
nente del Senato ha incontrato un disegno di
legge inteso ad elevare fino a 30.000.000 la
misura degli accreditamenti che possono di~
sporsi in favore degli Ispettorati provinciali
dell'agricoltura in applicazione dello stesso
decreto~ legge n. 31.

Perciò a mia volta faccio viva raccomanda~
zione all'onorevole interrogante di volerci
aiutare sollecitando l'sa Oommissione ad esa~
minare questo disegno di legge che attende
l'approvazione già da diversi mesi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Salomone per dichiarare se è soddi~
sfatto.

SALOMONE. Prendo atto delle notizie che
ci ha comunicato l'onorevole Sottosegretario
di Stato.

Mi risulta invero che agli ispettorati non è
stata data precisa autorizzazione nel senso
indicato dal Sottosegretario perchè si è fatta
sì la ripartizione, ma si è fatto intendere agli
ispettorati che i fondi assegnati non fossero
erogabili, in quanto mancava lo stanziamento
effettivo in bilancio che sarebbe stato effet~
tuato contemporaneamente all'autorizzazione
della spesa relativa da emanarsi dal Parla~
mento. Perciò gli ispettorati si sono trovati
impossibilitati ad assicurare coloro i quali
avrebbero desiderato fare dei miglioramenti
che avrebbero ottenuto il contributo previsto
dal provvedimento.

In ogni modo se la notizia da me avuta è
errata, me ne compiaccio ed esorto il Ministero
a dare istruzioni agli ispettorati perchè tran~
quillizzino coloro che vogliono fare dei miglio~
ramenti circa la corresponsione del contributo.

Relativamente all'invito fattomi dal Sotto~
segretario, io, nella mia qualità di membro
dell'sa Oommissione, tengo a dargli assicura~
zione che tutto quel che dipende dall'sa Oom~
missione per facilitare il compito del Ministro,
sarà ~ come sempre ~ fatto senz'altro. Ma non
credo che dipenda da noi il ritardo da me
lamentato. Il ritardo ritengo che dipenda,
invece, dalla mancata approvazione della legge
sul fondo lire da cui sono stati presi i quattro
miliardi. Ed allora prego il Sottosegretario di
Stato di far sottoporre al più presto all'appro~
vazione la legge per la quale il Ministro sarà
autorizzato a provvedere coi 4 miliardi ai mi~
glioramenti agrari.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione dell'onorevole Adinolfi al Mi~
nistro delle poste e telecomunicazioni: « per
conoscere se si può ottenere che le società tele~
foniche applichino i contatori a domicilio degli
utenti onde il controllo delle comunicazioni
sia bilaterale, come bilaterale è il contratto
in ogni obbligo.

« Per sapere altresì se non sia logico obbligare
le focietà telefoniche a distribuire un bol~
lettino mensile delle variazioni degli abbo~
nati, che a Napoli sono avvenute su scala lar~
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ghissima, e costringono gli utenti a chiedere
centinaia di comunicazioni con l'Ufficio infor~
mazioni, che formano un illecito arricchimento
perchè sono addebitate sul conto degli abbo~
nati.

« Per sapere infine se è vero che un editore
aveva proposto di pubblicare un elenco gene~
rale dei telefoni d'Italia riservandosi una
partecipazione a favore di un Istituto di assi~
stenza e garantendo il suo utile attraverso la
pubblicità, e perchè tale proposta, apparente~
mente utile, sia stata rifiutata )).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Uberti, Sottosegretario di Stato per le
poste e telecomunicazioni, per rispondere a
questa interrogazione.

UBERTI, Sottosegretario di Stato per le poste
e telecomunicazioni. L'interrogante pone due
problemi, uno riguarda i contatori a domicilio
degli utenti del telefono, l'altro la questione
dell'aggiornamento dell'elenco degli abbonati.
Per quanto concerne l'installazione dei conta~
tori telefonici presso gli abbonati può essere
utile mettere in rilievo la differenza esistente
tra il servizio di distribuzione di energia elet~
trica e quello telefonico.

Infatti, mentre l'utente che utilizza l'energia
elettrica non è direttamente collegato con la
centrale elettrica, ma è inserito in una linea a
sua volta derivata da una linea di distribu~
zione generale partente dalla Centrale elet~
trica, l'abbonato telefonico ha una sua
linea individuale con la Centrale telefonica
ove si realizza, di volta in volta, il particolare
collegamento tra apparecchio chiamante e
apparecchio chiamato.

N e segue che il contatore di energia elettrica
deve necessariamente essere installato presso
l'utente, mentre il contatore telefonico deve
essere installato ove fa capo la linea dell'ab~
bonato. Ed è questa la pratica generale seguita
in tutti gli Stati del mondo nei quali esiste la
tariffa a contatore. Tutti gli Stati si sono uni~
formati a questa prassi, senza difficoltà da
parte degli utenti.

Ciò risponde anche a criteri di ovvia eco-
nomia, in sostanza, nell'interesse dell'utente,
giacchè ove si dovesse procedere per i telefoni
alle letture periodiche domiciliari, a mezzo di
apposito personale, le spese di esercizio delle
Società telefoniche non potrebbero che aumen~
tare e gravare sulle tariffe.

L'applicazione del contatore telefonico presso
l'utente risponde, in sostanza, al desiderio di
esercitare un controllo, nella presunzione che
le letture eseguite presso le Centrali possano
essere affette da errori casuali o voluti.

Per quanto riguarda gli errori voluti deve
osservarsi, in primo luogo, che in tutte le
Centrali i contatori sono piombati. L'altera~
zione del numero segnato dal contatore richie~
derebbe la rottura del piombino e dato il
gran numero dei contatori, l'operazione do-
vrebbe essere fatta con la collaborazione di
tutto il personale di Centrale. Ciò è di per sè
sufficiente a rendere praticamente impossibile
la temuta alterazione.

Il ragionamento vale anche se, lasciando
integro il contatore , si procedesse a segnare
numeri diversi da quelli letti sull'apparecchio.

In secondo luogo deve tenersi presente che
nelle Centrali di Roma, Milano e Torino, le
letture vengono fatte per via fotografica, sicchè
si hanno le maggiori garanzie. Entro breve
tempo tale procedimento sarà applicato nelle
altre Centrali delle reti a contatore (Firenze,
Napoli e Genova).

Per quanto riguarda gli errori casuali, non
si può escludere che se ne possano verificare,
per difetto di qualche contatore, anche se i
contatori siano stati tutti sottoposti al pre~
scritto collaudo da parte degli organi compe-
tenti dell' Amministrazione. Naturalmente gli
errori possono verificarsi sia per eccesso che
per difetto. In ogni modo, a suo tempo, la
questione è stata esaminata e si è tenuto
conto di questa possibilità attribuendo all'u~
tente un abbuono del 5 per cento delle con-
versazioni gratuite.

L'Amministrazione provvede poi a controlli
sporadici del funzionamento dei contatori, ma
si è già disposto che essi siano resi più fre-
quenti e sistematici, a maggior garanzia degli
utenti.

Circa i contatori applicabili al domicilio degli
utenti si osserva che, a parte la perfezione
attuale dei dispositivi escogitati per il con-
teggio delle conversazioni presso l'utente, vi
sono due generi di contatori applicabili:

a) contatori indipendenti basati in genere
sul concetto degli apparecchi a pr€1pagamento.

Un organo incorporato nel circuito di abbo~
nato assicurerebbe il conteggio quando la
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comunicazione (in partenza dall'abbonato) si
fosse stabilita e solo allora.

Ciò richiede ovviamente un apparecchio di
qualche complessità che, salvo particolari ac~
corgimenti, conteggerebbe pure i servizi gra-
tuiti. L'apparecchio sarebbe comunque costoso
e aumenterebbe l'onere dell'utente.

b) contatori ripetitori analoghi a quelli
impiegati nelle Centrali.

Il loro funzionamento è una ripetizione del
funzionamento del contatore di Centrale, il
mezzo essendo costituito da impulsi opportuni
di corrente continua o alternata. N on è escluso
che gli~errori del contatore di Centrale si ripor~
tino integralmente nel contatore domiciliare.

D'altra parte se si ammette l'esistenza di
difetti nei contatori di Centrale non si può non
ammetterli in quelli domiciliari, con che deve
prevedersi anche la possibilità della inefficacia
del controllo.

L'apparecchio~sarebbe semplice, ma richie~
deTebbe modifiche nelle Centrali per eui la
spesa sia per il contatore sia per dette mo-
difiche sarebbe rilevante. Oggi un giocattolo
costa mig~iaia di lire.

La garanzia che può essere data in Italia
circa l'esattezza delle letture in Centrale non
è minore di quella fornita in tutto il resto del
mondo. In queste condizioni non si compren-
derebbe quindi, òggi, un immobilizzo di capi~
tali per un controllo che si può ben dire su-
perfiuo, mentre sarebbe desiderabile che capi~
tali affluissero per la ricostruzione e l'amplia-
mento degli impianti.

Perciò l'Amministrazione ritiene che la que-
stione possa essere accantonata nell'intesa che
saranno intensificati i controlli governativi ai
contatori di Centrale per la maggior garanzia
degli utenti.

Il secondo argomento dell'interrogazione
dell'onorevole Adinolfi riguarda i bollettini
di variazione agli elenchi degli abbonati tele~
fonici.

L'esperienza ha dimostrato che la pubbli-
cazione periodica dei bollettini di variazione,
eseguita in un primo tempo dalle società
concessionarie telefoniche, non era di effettiva
utilità per il pubblico, giacchè ben pochi utenti
si davano cura di ritirare detti bollettini e di
apportare le opportune rettifiche all'elenco
abbonati in corso. In queste condizioni, la

pubblicazione dei bollettini suddetti costitui-
rebbe, tenuto conto degli attuali costi della
carta e della stampa, uno spreco di mezzi e un
onere che aggraverebbe sensibilmente il costo
del servizio senza corrispondente vantaggio.

A Napoli, tuttavia, in occasione della atti~
vazione della Centrale automatica di Chiesa,
la Società Esercizi Telefonici ha pmvveduto
alla pubblicazione di un supplemento, che
poteva essere ritirato presso la sua sede da
tutti gli abbonati. Altro supplemento è in
corso di preparazione e sarà distribuito in
occasione della entrata in funzione della nuova
centrale automatica « Museo n.

Si è dovuto tuttavia notare in questi ultimi
tempi, causa l'attivazione di molti nuovi ab-
bonati', un eccessivo ingombro del numero
relativo alle informazioni, per cui è stata for-
malmente invitata la S. E. T. ad aumentare il
personale adibito a detto servizio.

N essuna tassa viene infine addebitata agli
abbonati per le richieste di informazione rela-
tive all'elenco numerico, in quanto tali richieste
non provocano, data la struttura tecnica degli
impianti, il funzionamento del contatore.

Ad ogni modo vive insistenze sono state
fatte alle società concessionarie telefoniche
per una più frequente pubblicazione degli
elenchi abbonati, che in questi ultimi anni, in
conseguenza della guerra, non ha potuto essere
eseguita annualmente come in passato. Oggi
peraltro risultano già pubblicati, per il 1948
gli elenchi di Milano e Bologna, per il1947~48
gli elenchi della Toscana, delle Puglie, della
Calabria, della Sardegna e del Lazio.

Gli elenchi di Roma e di Torino per il 1949
sono stati già distribuiti.

Per quanto riguarda la pubblicazione del-
l'elenco generale dei telefoni d'Italia, debbo
ricordare che, in virtù del decreto legge 21 gen-
naio 1947, n. 134, essa è oggi demandata
alla Cassa integrativa di previdenza del per-
sonale telefonico statale, che sta iniziando trat-
tative per la stampa dell'elenco stesso.

Peraltro, il ritardo nella pubblicazione di un
lavoro di tanta mole sarà compensato dall'ag-
giornamento di tutti i numeri di nuovi impianti
che si stanno attuando in sede di ricostruzione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Adinolfi per dichiarare se è soddi-
sfatto.
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ADINOLFI. Signor Presidente, questa in~
terrogazione ha suscitato non solo una eco di
interesse in tutti quelli che usano il telefono e
che sperimentano la propria pazienza con 11
telefono, ma ha suscitato, non dico una per~
plessità ~ chè il Mimstero non ne ha ~ ma una

certa ponderazione nella risposta. A me pare
anzi che l'onorevole Sottosegretario non abbia
dato solo una risposta ma abbia fatto una vera
comparsa conclusionale in difesa delle società
telefomche. Io avevo chlesto tre cose, e per
prima perchè non si dà il mezzo all'utente
telefomco di controllare 11 numero delle tele~
fonate che deve pagare. Tutte le società che
forniscono un qualche cosa, come le società dl
elettricità, del gas, dell'acqua, hanno creato
il sistema dei contaton a domlCllio ed hanno
personale, pagato dalla società, addetto alla
verifica del contatori onde l'abbonato ha la
soddisfazione di guardare e di custodire questa
preziosa macchmetta, ma ha anche la soddl~
sfazione di guardare il giro della macchinetta
medesima. Ora, per 11telefono, Slamo nel buio
assoluto ed ancora Vl rimaniamo dopo le
spiegaziom, (non so dire se tecmche, perchè
tecniche non ne abbiamo avute) dell'onorevole
Sottosegretario. Egli non ci ha detto che l'in~
gegno italiano ha creato ben tre brevetti per
il contatore telefomco. N 01 vogliamo saperne l
nomi. Ora io so che un autore di questi bre~
vetti ~ non voglio fargli la rèclame ~ è pro~

prio a Roma, ed uno sta a Genova. Ohe dlspre~
gio o che accoglienza ha dato il nostro progre~
dito Ministero delle telecomunicazioni a questa
risultanza dell'ingegno ltaliano? Nessuna! Ha
detto: no, il contatore non conVlene. Oonviene
alla sOCletà! Agli utenti per vero convemva 11
sistema antico, clOè di poter liberamente spe~
rimentare la propria pazlenza con l'appa~
recchio telefonico, in illo tempore con le signo~
rine, oggi con i guasti, con gh apparecchi che
non funzionano, con la corrente mtermit~
tente, ecc.

L'uso del telefono è un incentivo alle ma~
lattie dei nervi e dobbiamo allarmarcene ve~
ramente. Ma per alcune società diventa una
speculazione e vale la pena di dlre una parola
al riguardo contro dl esse. A Napoli abbianlo
avuto nel trimestre scorso una sollevazione
degli utenti e lo stesso è avvenuto a Firenze.
Da Firenze, città nella quale io non sono dav~

vero conosciuto, mi è arrivata una lettera nella
quale si dice che questo è un chiodo che biso~
gna battere. Infattl abbiamo avuto delle
note mirabolanti di dieCl, dodiCl, quattordiCl
mila lire da pagare per il telefono. Anche sta~
mattina pnma di partire da Napoh io ho avuto
una nota ben ampia per 11 telefono ~ e sono

forse l'uomo più silenzioso nel chiamare e
seccare la gente.

Ho saputo poi che questi contatori telefo~
mCl costeranno la mirabolante cifra di sole 2
mila lire, ed anche assai meno se si ad ottasse
il brevetto dell'inventore di Genova.

Se noi 2 mila lire le abbiamo di esagerazione,
forse, m ogni nota, potremmo anche aderire a
questa soccombenza di dare 2 mila lire per il
controllo telefonico perpetuo.

001 sistema attuale non si ha nessuna ga~
ranzia. Gli incidentl sono troppo evidenti. Se
l'onorevole Sottosegretano lo vuole, posso an~
ch9 enumerarli. Uno degli avvocati più rispet~
tabili di Napoh, l'avvocato Giliberti che fu
Presidente del nostro Oonsiglio dell'ordine de~
gli avvocati, al ntorno dalla vllleggiatura, si è
visto consegnare una nota dl conversaziom
telefomche enorme; reclama perchè vi sono
delle comunicaziom che egli non ha fatto e la
sOCletà gli restituisce una somma per errate
registrazioni. Allora l'errore c'è!

Oosì ancora ad una signora di Firenze, la Sl~
gnora Maria Ranien Vitali, fu nchiesto il paga~
mento dl una comunicazlOne interurbana di 826
hre. E:la mandò a pagare la sua quota telefo ~

mca tnmestrale ma per le 826 11re disse: «queste
io non le pago perchè questa comunicazione
in altra Clttà non l'ho mai fatta. La società
telefonica taglia il filo del telefono alla signora
che aveva pagato regolarmente la quota per
11 suo apparecchio ed il suo abbonamento,
perchè essa giustamente Sl rifiutava dl pagare
questa camorristica pretesa per una conver~
sazione interurbana mal fatta. Si fece la causa
e la società ha dovuto ripnstmare il servizlO,
ma intanto questa signora è rimasta per 10
o 12 giorni, naturalmente prima dell'inter~
vento del maglstrato, senza l'uso del telefono.
E questo danno chi lo paga? Lo paga natural~
mente chi non dovrebbe pagare, cioè l'utente.
È una protesta colle;~tiva che io elevo per que~
sto sistema dei contatori, che sarà buono, avrà
valore, ma per il quale noi chiediamo che vi
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sia un controllo. Su questo servizio che va a
società private, ma che è un serVIzio dI respon ~

sabilità statale, lo Stato deve mettere Il proprIO
controllo decisivo.

UBERTI, Sottosegretario dL Stato per le
poste e teZec01nunicazioni. Ma c'è Il controllo.

ADINOLFI. Sì, un controllo per cm nOI
subIamo queste note!... Io dico che Il
controllo attuale non è buono; bisogna ricor~

l'ere al controllo meccanico, se non basta Il
controllo umano.

E poi si parla di letture le qualI debbono
essere fotografiche e qumdl esatte. Affatto
vero! «Il Giornale d'Itaha )),un paio dI annI fa,
ha fatto un'mchiesta mandando un redattore
negli uffici della sOCletà telefonIca. Quando
gh si fece osservare il piccolo apparecchio del
contatore, si permise di dare un colpettmo
sopra di esso; ogni volta che batteva con un
dito, i numeri si voltavano. E allora è faci~
lissimo che un impiegato, in un momento dI
noia durante l'orario d'uffiClo, dIa un pIccolo
colpettino sul mio numero per esempio ed io
sarò tenuto poi a pagare delle telefonate in
più. Questa è una cosa da mercato, non da
controllo statale!

Poi avevo chIesto spIegazioni su dI un'altra
questione. Ho detto: ma è possIbile che 1Il
città così grandi, con lo SCiUpIO dI carta a cm
assistiamo, si risparmI pOI nel fare un elenco
telefonico? A NapolI sono stati CambIatI
2 mila numeri telefomCl. Onorevole Sottose~
gretario sa lei che cosa faccIamo pel' conosceTe
questi nuovi numeri'? Ohiamiamo un abbonato
e non risponde nessuno o nsponde un altro;
allOl'a apprendIamo che l'abbonato ha cam~
biato numero. PrendIamo l'elenco, ma nel~
l'elenco non c'è. Allora cominciamo a chia~
mare il numero 95 del centralino. È occu~
pato, è affollato dalle enormi richIeste; e poi
finalmente abbiamo il nuovo numero; si forma
allOl'a il nuovo numeTO e in totale si sono fatte
tre telefonate le quali costano all'utente una
somma non indifferente. Se si va all'ufficio
pubblico il gettone costa 15 lire e quindi vi
sono le prime 15 lIre che SI spendono per
sapere, per esempio, se il numero del Sotto~
segretarIO di Stato del Ministero delle r oste e
delle telecomunicazioni segnato sull'elenco è
sbagliato. Oosì si sono buttate via 15 liIe e
se ne devono pagare altre 15 per conoscere il

numero esatto. Poi si chiama infine il numero
esatto e SI finiscono per pagare tre telefonate.

Ola 10 domando: perchè non si fa un elenco
mensIle? Perchè non SI dà comunicazione,
attraverso la stampa, delle variaziom mensili
del numen telefomci? Si è obiettato che la
spesa sarebbe eccessiva ma io vi rispondo che
VI è stata una ditta che SI è offerta di fare un
elenco ~ è uno dI Pirenze che me lo scrive ~,

ma la concessione elargita ~ naturalmente ~

con decreto fascista deve essere Tispettata! Si
dIce che nella concessione è prevista una
elargIzIOne per l'Ente di assistenza degli orfani
dm postelegrafonici. La Società, che si offriva
di fare l'elenco, aveva aggiunto che si sarebbe
Impegnata a 11agare una quota doppia all'or~
gano degli orfani dOl postelegrafonici!

Quello pmttosto che si nota è un disordine,
qualcosa dI occulto, nelle società telefoniche, i
cm mteressi non SI voglIono toccare.

Io credo di aver qui portato le lagnanze
generali e il malcontento di tutti gli utenti. Noi
in defimtiva chIedIamo un controllo. Oon la
mIa esposIzione ho dimostTato di non essere
soddIsfatto della rrsposta o meglio della com~
parsa conclusionale definitiva dell'onorevole
Sottosegretario di Stato. (Approvazioni).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno Teca
l'interrogazione del senatore Oarrara al Mi~
mstro delle poste e telecomunicaziom: « per
sapere se non ntenga opportuno intervenire
presso la T. E. T. L per ottenere un'equa atte~
nuaZIOne del trattamento tariffario telefonico
tra Roma e la borgata di Prima Porta che,
per una distanza di 10 chilometri, quale ap-
punto è quella tra Roma e Prima Porta, è di
lIre 40 per conversazione; e se non ritenga
che, ai fim di un intervento in tale questione,
non sia idonea ragione, in primo luogo, la
circostanza che Prima Porta è divenuta di
fatto parte integrante della città di Roma in
segmto alla creazione del secondo grande Oimi-
tero urbano, e in secondo luogo la circostanza
che mentre per telefonare da Prima Porta a
Roma si debbono spendere lire 40, invece da
Roma a Pnma Porta si può telefonare da
qualsIasi telefono pubblico con un gettone
da lire 15 ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Uberti,
Sottosegretario di Stato pel' le poste e teleco-
municazioni.
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UBERTI, Sotto8egretario di Stato per le
p08te e telecomunicazioni. In base all'articolo 213
del Co di ce postale e delle telecomunicazioni
(regio decreto 27 febbraIO 1936, n. 645), la
rete urbana può estendersi entro un raggIo
massimo di 10 chilometri dal centro. Per sta~
bilire tale raggio si suole partire dal centro
dell'abitato, anche nel caso che esistano nella
città varie centrali.

La ragione della disposizione va ricercata
nella necessità di assicurare un buon servIzio
urbano ed interurbano con collegamenti tipo
urbano.

Tale disposizione stabilisce praticamente le
caratteristiche tecniche degli Impianti e i con~
seguenti oneri della Società.

A questo proposito, se è legittImo obbligal'e
la Società a costituire gli impianti al fine di
assicurare un buon servizio (a ciò si provvede
con l'approvazione preventiva dei piani tec~
nici), non sembra altrettanto legittimo far ob~
bligo alla Società di rinunciare alle maggiorI
tasse che corrispondono ai maggiorI onen che
le spettano per legge.

La disposizione in questione trova nscontro
anche per gli impianti di altre nazionI ave
anzi, in città molto estese, si verifica che le
conversazioni tra abbonati di diversi quartieri
sono soggette a tanffe di carattere interurbano.

Ora, Prima Porta è situata oltre detto raggio,
e precisamente a circa 12 chilometri dal centro
dell'abitato di Roma, e pertanto, a norma dI
legge, le conversazioni da e per Roma non
possono essere soggette al trattamento tarif~
fario interurbano. Precisamente con le tarIffe
vigenti le conversazioni svolte da apparecchi
di abbonato dovrebbero essere tassate in
ragione di lire 36 per ciascuna unità di 3 minuti
e quelle svolte da P. T. P. in ragione di lire 51
(lire 36 tariffa + lire 15 tassa urbana).

Per quanto la considerazIOne che Prima
Porta fa ora parte integrale del comune dl
Roma non possa avere valore decisIVo, tenuto
conto del modesto eccesso della dIstanza da
quella stabilita, la Società Telefonica TIrrena
è addivenuta a una sensibile facilitazione ~

per l'intervento del Comune di Roma ~ applI~

cando per gli abbonati, la tariffa di lire 26
(4 scatti di contatore) e per coloro che accedo~
no al posto pubblico lire 40 per ogni unità
di 5 minuti.

Il fatto che pel momento l'utente ha il
vantaggio dI corrispondere solo lire 15 per le
conversazioni ll1 partenza dagli apparecchi pub~
blici di Roma per Pnma Porta è da attribuirsi
a difficoltà di carattere tecnico temporanee.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o~
norevole interrogante per dichiarare se è
soddisfatto.

CARRARA. RingrazIO l'onorevole Sottose~
gretano di Stato per le delucidazioni che mi ha
formto, ma dichiaro che non sono soddisfatto
della risposta. Già altra volta ho intrattenuto
il Senato sulla situazione di questa borgata
periferica di Roma, a 10~11 chilometri dal
centro, che è bIStrattata, dal punto di vista
delle tariffe dei servIzi pubblici. Altra volta
mi sono oecupato della questione delle tariffe
dei trasporti, esagcratissime, ingiuste ed imque;
oggi debbo intrattenermi eon poche, brevis~
SIDle parole, sulla questIOne delle tariffe tele~
foniche.

La risposta che mI ha dato l'onorevole Sot~
tosegretario di Stato non mI convinee affatto,
perchè anche ad esaminare il problema dal
punto di vista clell'a:,pl1cazlone delle tariffe
interurbane, la tarrffa applrcata per le comu~
nicazioni con la borgata di Prima Porta è
ingiusta perchè la tariffa interurbana, su di~
stanze da 1 a 35 chIlometri è dI lIre 36. Ora la
Società T. E. T. L fa una speculazione nei eon ~

frontI eh questa poverissima borgata, stabi~
lencìo una tariffa di lire 40, mentre applicando
la, tanffa interurbana ~ che non è poi appli~

cabile nei riguardi di Prima Porta ~ dovrebbe

essere semplicemente di lire 36.
UBERTI, Sotto8cgretario eh Stato per le

p08te c. telec01nunieazioni. Appunto: invece
applica una tanffa di 26 hre.

CARRARA. Tale tanffa rrguarda glI abbo~
nati; ma io mi riferisco a coloro che stanno a
Pnma Porta, dove pochissImi hanno l'abbo~
namento ed in gran parte parlano dalla, cabina
pubblica. Quindi dobbIamo soprattutto rife~
rirer alla tariffa applicata per le comunicazioni
dalla cabina.

M:a IL problema grave è soprattutto questo.

Prim?" Porta è parte mtegrante della eittà di
Roma come lo sono tutte le borgate periferiche.
Queste sono abItate da popolazIone povera;
qumdi se c'è ragione eh applicare tariffe più
miti, tarrffe pi,l eque, a benefiCIo della popo~
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lazione, è proprio il caso delle borgate perife~
riche.

Richiamo quindi ed assai vIVamente l'atten~
zione del Ministro su questo problema che inte~
ressa in larga misura la pubblica opinione e
di cui si è già occupata e si occuperà ancora la
stampa. (Approvazioni).

Inversione dell'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Esaurite le interrogazioni,
si dovrebbe ora continuare la discussIOne sulla
costituzione e il funzionamento della Oorte
costituzionale. Ma in attesa dell'onorevole
Ministro, propongo di passare intanto alla
discussione del disegno di legge posto al nu~
mero 2 dell'ordine del giorno riguardante i
danni causati dal terremoto nelle Puglie.

Se non SI fanno osservazioni, la proposta
s'intende approvata.

Discussione e approvazione del disegno C'i
legge: « Autorizzazione della spesa di lire
500 milioni per i danni causati dal terre~
moto del 18~23 agosto 1948 nelle Puglie»
(72 B). (Approvato dal Senato e, con rnod1"fi~
cazioni, dalla Oamera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Autorizzazio~
ne della spesa di lire 500 milioni per i danni
causati dal terremoto del 18~23 agosto 1948
nelle Puglie i).

Questo disegno di legge ~ già approvato dal
Senato ~ ritorna con lievi modificazioni appor~
tatevi dalla Oamera dei deputati. La discussione
resta perciò circoscritta agli articoli "modifi~
cati, cioè agli articoli 4 e 5 del disegno di
legge.

Domando all'onorevole Genco, relatore, se
ha nulla da osservare al riguardo.

GENOO, relatore. Non ho nulla da aggiun~
gere a quanto è detto nella relazione.

Questo argomento è stato già da noi trat~
tato prima delle ferie. La Oamera dei deputati
ha modificato il testo da noi approvato, perchè
ha voluto specificare su quali fondi dovrà
far carico la spesa derivante dall'applicazione
della legge. La Oommissione accetta senza
altro le modifiche apportate dalla Oamera dei
deputati.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di par~
lare, dò lettura degli articoli modificati nel
testo approvato dalla Oamera dei deputati:

Art. 4.

L'onere derivante
...~

dall'applicazione della
presente legge farà carico sui fondi stabiliti
da1Je note di variazioni delle entmt.e (secondo
provvedimento) del bilancio del Ministero
del tesoro per l'esercizio finanziario 1948~49.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad appor~
tare al bilancio, con proprio decreto, la re]a~
tiva variazione.

(È approvato).

Art. 5.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo alla sua pubblicazione nella Gaz~
zetta Ufficiale della Repubblica italiana.

(È approvato).

Pongo m votazione il disegno di legge nel
suo complesso. ChI lo approva è pregato di
alzarsi.

(È approvato).

Seguito della discussione del disegno di legge:
«Norme sulla costituz:one e sul funziona~
mento della Corte costituzionale)} (23).

PRESIDENTE. L'ordme del gIOrno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« N orme sulla èostItuzione e sul funziona~
mento della Oorte costituzionale i). Ha facoltà
di parlare l'onorevole relatore.

PERSIOO, relatore. Onorevoli senatori, non
sta a me ricordare, dopo i quindici discorsi
che abbiamo ammirato ed ascoltato col più
grande interesse, l'importanza di questa legge.

Dice la Oostituzione, all'articolo 137, che,
per formare la Oorte costituzionale in modo
definitivo e tale da poterla far entrare in fun-
zione i quattro articoli 134, 135, 136 e 137
hanno bisogno di due leggi complementari, o
di attuazione. Una legge fu definita legge costi~
tuzionale dalla Oostituzione e, quantunque
nella norma XVII delle disposizioni transitorie,
si desse all' Assemblea costituente la facoltà
di prolungare di un mese i suoi lavori per
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approvare gli statuti regionali speciali, la
legge per la stampa e quella per la elezione
del Senato, e non si facesse parola di altrE:
leggi, pure 1'Assemblea costituente ritenne di
essere investita del potere di deliberare anche
su questa legge, senza la quale una parte della
Oostituzione non si sarebbe mal potuta appli~
care. Ed allora, nella seduta del 31 gennaio,
come vedremo tra poco, fu approvata una
legge costItuzionale di esecuzione in obbedienza
all'articolo 137 della Oostituzione.

Tale articolo ha poi un secondo comma, con
il quale si determina che una legge ordinaria
stabilirà le altre norme necessarie per la costi~
tuzione e il funzionamento della Oorte costi ~

tuzionale. Quindi le norme per la costituzione e
per il funzionamento della Oorte costituzionale
sono da stabilirsi con legge ordinaria. La Oosti~
tuzione dice « legge ordinaria », e lo dice per
una ragione di tecnica parlamentare, perchè,
se non avesse detto così, si sarebbe dovuta fare
una legge costituzionale con le norme dell'arti~
colo 138, cioè, due votazioni successive, ad
mtervallo non minore di tre mesi, con maggio~
ranza assoluta e con eventuale referendum po~
polare. Perciò questa che discutiamo è formal~
mente una legge ordinaria, cioè una legge in
materia costituzionale; approvata con le norme
ordinarie per delega espressa della Oostitu~
ZIOne. Però, se non vogliamo proprio fermarci
alla lettera e alla parola, la nostra non è una
legge ordinaria, ma è una legge costituzionale,
che si approva con la forma delle leggi ordinarie
e ciò per una deroga alla norma che riguarda le
leggi costituzionali, deroga voluta dall' Assem ~

blea costituente qaando approvò la Oostitu~
zione della Repubblica. Questo spIega l'im~
portanza eccezionale di questa legge, la
quale, pur essendo denominata ordinaria, è
vera e propria legge costituzionale.

Il Governo ha presentato un disegno dI legge
di 45 articoli, che, in sostanza, come tessitura
si può dire completo. La Oommissione, che ho
l'onore di presiedere, ha esaminato con la più
grande cura e con la pIÙ grande attenzione
questo disegno e ha cercato di perfezionarlo ~

tutto è perfettI bile ~ e sono sicuro che il Senato
lo perfezionerà ulteriormente. La Oommis~
sione si è sforzata di migliorarlo, tanto che
dei 45 articoli proposti, 43 sono stati modificati,
ed alcuni sostanzialmente, due sono stati

soppressi e due sono stati aggIUntI. Questo
dimostra il grande scrupolo che la Oommissione
ha posto nello studiare il disegno di legge,
comprendendone tutta l'Importanza e ren~
dendosI conto della responsabIlità che era
affidata alla Oommissione stessa, di portare
cioè al Senato un lavoro degno della sua at~
tenzione e del suo esame.

La dIScussione del Senato, come dicevo poco
fa, è stata completa: quindICi oratori di tutte
le parti della Oamera hanno portato il loro con~
tributo, la loro dottrma, il loro desiderio di
migliorare la legge, secondo l'ideale polItico e
le diverse ideologie da ciascuno professate;
quindi si può dire che la trattazione è stata
profonda ed esauriente.

Io mi permetto solo una pICcola critica) ed è
questa: forse ci siamo un po' troppo a lungo
intrattenuti su questIOni astratte di ordine
generale, o su un particolare aspetto del pro~
blema, che ha polarizzato l'attenzione della
Assemblea, mentre in realtà si trattava di un
accessorio della legge. QUI vi sono avvocati di
grande valore e giuristI esimi, i quali sanno
conoscere la differenza tra gli (C essentialia
negotii» e gli « accidentalia negotii i).

Ora l'accidentalità ha voluto che la discus~
sione si attardasse sulla esistenza di un' Alta
Oorte per la Regione siciliana nei confronti
della istituenda Oorte costituzionale della Re~
pubblica Italiana. E questo nesso ha un po'
annebbiata la questione, perchè ad un certo
momento il problema politico ha tra valIcato il
problema giuridico, ha fatto velo alla esatta
comprensione del problema giuridico e ha con~
fuso qualche idea, che forse sarebbe stata chia~
rissima, senza questa cortina di una questione
politica che interessa una parte notevole della
Nazione e che ci obbliga ad agire con la più
grande prudenza ed attenzione. E la prova,
onorevoli senatori, si è avuta in questo fatto
abbastanza strano e notevole: che quasi tuttI i
partiti si sono sbloccati sulla questione. Ab~
biamo avuto una curiosa dicotomia di oratori,
perchè, mentre quasi in ogni partito un oratore
ha trattato la questione generale, non occupan~
dosi della questione della Oorte siciliana, poi
abbiamo avuto nello stesso partito un secondo
oratore che « expressis verbis)) si è fermato
sull'Alta Oorte siciliana. Per esempio, l'ono~
l'evo le Terracini, per il partito comunista, ha
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fatto una notevole trattazione di ordine gene~
rale della legge, dicendo le ragioni per le quali
la trovava degna di approvazione, mentre il
senatore Li Oausi, secondo oratore dello stesso
partito, ha fatto una critica fiera alla legge,
limitandosi però al solo punto della Oorte sici~
liana. Il senatore Berlinguer, con una appas~
sionata discussione, ha approvato a nome del
suo gruppo la legge proposta, ma è poi venuto
l'amico Pietro Mancini, che ha fatto una carica
a fondo contro la legge per quel che riguarda
la Oorte siciliana. Allo stesso modo, il senatore
Oonti, per il suo partito, ha difeso strenuamente
la legge in tutti i suoi complessi giuridici, dot~
trinali e pratici; ma poi è venuto il senatore
Raja, che, pur appartenendo allo stesso partito,
ha criticata aspramente la legge per quel che ri~
guarda la Oorte siciliana. E infine anche la De~
mocrazia cristiana ha seguito questo esempio:
mentre infatti abbiamo avuto un notevole di~
scorso del senatore Merlin favorevole alla legge
in tutto e per tutto, abbiamo poi ascoltato un
intervento appassionatissimo del collega Aldisio
che, limitandosi al punto della Oorte siciliana,
ha vivamente criticata la legge. Dunque ve~
dete come questa dicotomia si è riprodotta
in tutti i partiti, perchè si è un po' perso
di vista il vero scopo della nostra discussione)
per fermarsi su un dettaglio, la cui importanza
non nego, nè sottovaluto.

Io parlo, per adoperare le parole di Tacito,
« sine ira et studio, quorum causas procul
habeo», perchè non ho nessuna ragione parti~
colare di simpatia o di antipatia. Oi sarà un
ordine del giorno finale, quello del senatore
Azara, che forse raccoglierà il suffragio di
tutto il Senato, che avrà il consenso del Go~
verno, e che potrà dirimere questa questione.
La Oommissione potrà benissimo accettarlo,
anche per quello che dirò tra poco sulla situa~
zione in cui si trova la Oommissione di fronte
a questo speciale problema.

È bene infatti che il Senato sappia la verità
rispetto ad alcune frasi, certo non volontarie,
che, nella foga delle loro orazioni, alcuni ora~
tori hanno pronunciato, perfino dubitando che
la Oommissione avesse fatto qualcosa che non
era nei suoi poteri. N o, la Oommissione è stata
di una correttezza veramente esemplare Il
14 luglio dello scorso anno: presentaz-ione
della legge; prima riunione della Oommissione:
27 luglio; quanto alla nomina del rela~

tore, si disse che, trattandosi di una que-
stione molto grave e molto delicata, questo
incarico doveva andare al Presidente. Onore
ed onere: il Presidente non poteva rifiutarsi,
ed ha accettato.

Sull'Alta Corte siciliana il Ministro aveva
affermato nella sua relazione ~ ed io qui ri~
chiamo l'attenzione del Senato ~ che era ne~
cessario abolIre l'Alta Corte siciliana. E conti~
nuava dicendo che « si può tuttavia consentire
che essa continui la sua attività per la defini~
zion8 degli affari in corso» dopo di che dovrà
cessare. Però' il Ministro aggiunse che non
aveva lllserito nella legge uno speciale articolo
« ad hoc)) per questa ragione: siccome la legge
costituzionale n. 2, 26 febbraio 1948, stabiliva
che per le modifiche alio statuto siciliano biso~
gnava udire l'Assemblea regionale della sicilia, e
siccome era stato richiest:] l'Assemblea regio-
nale siciliana di esprimere il suo parere, il
Ministro si riservava di proporre l'aggiunta
suindicata dopo che l'Assemblea regionale
siciliana avesse espJ!esso il suo avviso in pro~
posito. Ci furono delle oscillazioni, ci fu una
riunione della Commissione (è bene che il
Senato sappia tutto) con la presenza del Mi~

nistro. Il Ministro volle pregar~ la Commis~
sione di sospendere di deliberare al riguardo,
perchè sarebbe stata fatta una riunione col
Presidente della regione siciliana, che sarebbe
venuto a Roma, col Ministro guardasigilli e
col Presidente della Commissione, con delega,
naturalmente, della Commissione, per trovare
una formula concordata. Passarono parecchi
mesi ed il nostro Presidente onorevole Bo~
nomi giustamente insisteva (intanto erano
passati anche i tre mesi consentiti dal regola~
mento), perchè la legge fosse portata alla no-
stra .À.'.semblea. Io aspettavo il preannunciato
convegno, ma non ebbe luogo. L'ho sollecitato
parecchie volte, ma inutilmente. Allora, radu~
nata la Commissione, questa, con assoluta
unanimità dei presenti ~ qualche assente forse

sarebbe stato dissidente, ma i presenti furono.
unanimi ~ approvò l'ordine del giorno proposto,

mi sembra, dal collega Spallino,. in cui era
detto che si approvava la relazione così come
io l'avevo esposta; ed il mio scrupolo è stato
tale che feci stampare la relazione in bozze
prima che la Commissione si riunisse la prima
volta, in modo che tutti gli intervenuti potes~
sero essere pronti a discutere. Dtguisa che
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qualora il Ministro ci avesse fatto sapere che
sarebbe stata presentata una legge « ad hoc )),

noi non ci saremmo più occupati della que~
stione, mentre qualora questa legge non fosse
stata presentata, restava l'articolo aggiuntivo
per la soppressione, da me steso, d'accordo
col Mimstro, dato che egli mi aveva fatto
sapere che l'Assemblea regIOnale sIciliana aveva
dato parere contrario. Quando CIÒ fu noto:
apriti cielo! Sembrava che fosse ~mccesso
qualche cosa che veniva a turbare profonda~
mente non solo la vita sICIliana, ma la vIta
nazIOnale. Ed allora Cl fu un'altra rmmOl1e
(questa volta provocata dal nostro Presi~
dente), nella quale si dIsse che si trattava dI
una questione assai grave. Soprattutto il
nostro msigne maestro ed autorevole collega,
onorevole Orlando, dubitò che in un provve~
.dimento di questo genere potesse essere un
membro del Senato o la stessa CommIssIOne,
(composta di 32 senatori), a prendere l'ini~
ziativa, sostenendo che essa doveva spettare
soltanto al Governo. Allora io rrfeci, per la
quinta o sesta volta, questo b"l'allO di relazione,
prospettando le ragioni della maggioranza della
Commissione e riportando gli argomenti del~
l'onorevole Orlando testualmente, m modo che
il Senato potesse decidere al riguardo « ex in ~

formata conscientia )).

Se il Ministro ci confermerà oggi che egli pro~
porrà una apposita legge costItuzionale, evi~
dentemente noi stIamo nella lmea approvata
dalla Commissione, quando stabilì che se Il
Governo avesse presentata una legge ad hoc,
la Commissione non avrebbe avuto più ragione
di fare alcuna proposta. E questo mi sembra
che derivi, più o meno chIaramente, dall'or~
dine del giorno del senatore Azara, Il quale
aveva già proposta in Commissione una for~
mula conciliativa. La formula era questa:

l'Alta Corte siciliana cessa di esistere; però
per gli affari attualmente pendenti continua
ad esplicare le sue funzioni fino all'esaurimento.
Questa fu la proposta conciliativa che fece
allora il senatore Azara. Oggi ne fa un'altra,
molto più ampia, in cui dice che sarà una
legge costituzionale a decretare la fine dell'Alta
Corte costituzionale siCIliana. Se questa pro~
posta del senatore Azara sarà accettata dal
Ministro, evidentemente la CommIssIone sarà
lieta che si sia trovata finalmente una solu~
zione che tranquillizzi tutti.

Ciò però non toglie, onorevoli senatori,
che io abbia un dovere, un dovere morale ed
un dovere gmndico, un dovere di cittadino,
ed un dovere di cultore di diritto, un dovere
di senatore ed un dovere di Presidente della
Commissione di giustizia, CIoè di respingere
una serie dI accuse disordinate, ingiuste, ec~
cessive che ho letto su una quantità di gior~
nali. Uno mi è arrivato proprio stamani; e non
so chi me lo ha mandato. SI chiama « La Si~
CIlia del popolo )); un gIOrnale che ha però un
sistema dI dar le notIzie un po' curioso: fa due
rubriche, una « dall'Itaha ))e una « dall'Estero )).

Non mi piace. . . Comunque « La Siciha del
popolo)) del 26 gennaio ha un articolo di

fondo intItolato: « Le opimoni non sono la
legge)), firmato da Gmseppe Alessi, il PreSl~

dente dImISSIOnano della Regione siciliana.
Questo articolo è tutto un tessuto, non dico di
ingiurie ~ perchè non sono mgmne ~ ma di

insinuazioni, di frecciate contro chi vi parla,
Il quale avrebbe commesso chissà quali dia~
volerie, nell'insistere con pervicacia sulla que~
stione. Dice mfatti: ma l'onorevole PersIco
non si arrende, salta gli ostacoli, fa questo,
fa quest'altro e tutto questo per uccidere
l'autonomIa siciliana. Io non capIsco proprio
perchè si SIa voluto mutllmente maspnre la
situazIOne. Comunque, onorevoli senatori, per~
mettete ~ poi non parlerò più di me stesso ~

che mi difenda da un'ingiusta accusa.

Mi si chIama: « Il nemico dell'autonomia
siciliana)), l'onorevole Li CausI è arrivato a
definirmi: « l'affossatore dell'autonomIa si~
CIhana )). La verità è un'altra: forse non sanno
l colleghi che 10 sono stato forse il primo, dopo
la liberazione di Roma, ad agItare la questione
dell'autonomia, cominciando Call una serie di
cinque artIcoli su « RIcostruzIOne )), un giornale
che non esiste più, ma che ha combattuto
aelle belle battaglie, per sostenere la creazione
delle Regioni. E poi, ero allora Prefetto di
Roma, ho voluto tenere una pubblica confe~
renza, che fu la prima nella quale si parlò della
Regione. Il 23 novembre 1944 alla sala Borro~
mim parlaI a lungo dell'ordinamento regionale,
e Il mio discorso fu nprodotto in un opuscolo:
« La Regione nella ricostruzione italiana )),

che ebbe una larga eco. Ricordavo tra l'altro la
parola di Mazzim ~ perchè erroneamente si è

detto che Mazzini era un unitario, che non vo~

leva la Regione ~. Invece dopo il 1860, cioè
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dopo l'unità, Mazzini, se pure non lo era stato
anche prima, si convertì al regionalismo e
scrisse: (C Io vorrei che, trasformate in sezioni o
semplici circoscrizioni territoriali tante arti ~

ficiali divisioni esistenti oggi, non rimanes~
sero che tre sole unità politico~amministrative:
il Comune, unità primordiale; la N azione,
fine e missione di quante generazioni vissero,
vivono e vivranno tra i confini assegnati visi~
bilmente da Dio ad un popolo, e la Regione,
zona intermedia indispensabile tra la N azione
e il Comune, additata dai caratten territo~
riali secolari, dai dialetti e dal predominio
delle attitudini agricole, industriali e marit~
time».

In questa conferenza, ad un certo momento
dicevo come anticipando un avvenire, che
l'onorevole Nitti dirà pazzesco, ma che profon~
damente sentivo allora come sento anche oggi:
« Se non mi fa velo la passione che metto in
questa costruzione del futuro Stato democra~
tic o a tipo regionale, io vedo con gli occhi
della mente la nostra Italia divisa nelle sue
varie regIOni con le loro caratteristiche, i loro.
dialetti, i loro costumi, le loro varie bellezze
di suolo, di clima, di mare e di cielo. Dalla
dolce Toscana all'Umbria francescana, dal fer~
reo Piemonte alla Campania felice, dalla rude
e fiera Sardegna alla bellissima Sicilia, parti~
colarmente cara al cuore di tutti gli italiani».

Onorevoli senatori, e onorevole Li Causi
che mi duole non vedere presente, pochi giorni
dopo il 26 novembre 1944 scrissi un articolo
molto meditato sul C( Separatismo siciliano»,
pubblicato ne ccLa Domenica», un grande
giornale settimanale sul tipo dell'« Europeo »
di oggi, nel quale affermavo le stesse cose che
ha dette qui il senatore Li Causi: sui baroni,
sulla mafia, sulla uniformità, dopo il 1860,
della legIslazione italiana, sulle ingiustizie fatte
alla Sicilia, per le quali questa aveva tutto il di~
ritto di lamentarsi; e poi accennavo ai possibili
rimedi con le seguenti parole: (C attuare i più
urgenti e concreti provvedimenti nel quadro
dell'autonomia regionale, e ciò soprattutto in
due direzioni: conferire all'Alto Commissario
~ che in quel tempo era il collega senatore
Coffari ~ una quantità dI poteri che attual~
mente spettano ai vari Ministeri: tener conto
delle speciali condizioni economIche della Si~
cilia, con la opportuna discriminazione delle

leggi la cui uniformità per tutta l'Italia è causa
di speciali danm per l'Isola», e continuavo:
C(risolvere il problema della delinquenza; ri~

solvere la questione del latifondo» e conclu~
devo: C(per questo è indispensabile che il pro~
blema siciliano sia posto con estrema chia~
rezza dinanzi alla coscienza unitaria e solidale
della N azione.».

Quindi, onorevole Li Causi, io sono stato
allora ~ e lo sono tuttora ~ un suo alleato, e
non l'affossatore della autonomia siciliana,
bensì il suo difensore.

E quando dico che l'Alta Corte siciliana deve
cedere il passo alla sua maggiore sorella, la
Corte costituzionale nazionale, non dico niente
che suoni bestemmia od offesa all'Isola nobi~
lissima, ma parto da una situazione giuridica e
di fatto ferrea, dalla quale non possiamo uscire,
perchè deriva dall'origine, deriva dai testi~
deriva dallo spirito della legge.

N on vorrò annoiare il Senato; ma mi per~
metterete di spiegare che si tratta di difendere
una posizione giuridica, pratica, e ideale della
Commissione che ho l'onore di presiedere.

L'onorevole Lussu, che ringrazio calda~
mente delle parole gentili che ha voluto usare
verso la Commissione e verso il suo relatore ~

come del resto ringrazio tutti gli oratori,
perchè sono stati unanimi nel considerare con
grande benevolenza l'opera della Commissio~
ne e quella mia ~ l'onorevole Lussu ha fatto
una storia documentata della seduta de131 gen~
naio. Ma mi permetta, l'onorevole Lussu, che
io faccia qualche piccola aggiunta.

Evidentemente eglI ha parlato da oratore,
dal suo banco di senatore, io .parlo invece
dal mio di Presidente della Commissione, e
devo completare la sua esposizione che, del
resto, è esattissima e nella quale non c'è niente
da cambiare. C'è solo da aggiungere qualche
cosa. Comincio con un precedente, perchè
la Corte costituzionale ~ me lo permetta

l'onorevole Nitti ~ come è stato ricordato dal~
l'onorevole Terracini, ma ho il dovere di ricor~
darlo anche io, fu discussa amplissimamente
dall' Assemblea costituente. Cl furono otto
lunghe sedute, tutte dedicate alla Corte costi~
tuzionale. Fu una delle più ampie discussioni
perchè, per quattro articoli ~ anzi per tre,
perchè l'ultimo è soltanto dispositivo ~ du~

rante otto sedute antimeridiane e pomeridiane
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l'Assemblea costituente non SI è occupata
d'altro: dal 28 novembre al 3 dicembre.

E la battaglia cominciò subito con un
discorso, breve ma succoso, del senatore Ber-
tone, che era contrario alla Corte cost~tuziOnale,
contrarietà che egli poi abbandonò senza pro-
vocare un voto. Seguì, poi, un robusto dIscorso
dell'onorevole Nitti, il quale lanciò tutti l
SUOl strali contro la Corte costituziOnale: ma
di ciò ne riparleremo quando mI nferuò al~
Pinter vènto fatto era dall'onorevole NItti.

Ma già nella seduta del 29 novembre si
affacciò il problema che OggI ci affatica, perchè
l'onorevole Perassi, che è un giurista di ecce~
zionale valore e speCialmente un gius~pubbli~
cista, presentò un emendamento così redatto:
« Quando il giudiziO avanti la Corte verte sulla
costituzionalità di una legge regionale o su un
conflitto di attribuzioni fra lo Stato ed una
Regione, la RegiOne interessata ha la facoltà
di designare una persona scelta tra le categone
indicate nell'articolo precedente, per parte-
cipare alla Corte come giudice)). E dICeva
l'onorevole Perassi: « Siccome ntengo che la
Corte Jtalo~sICihana (così egli la chIama)
dovrà cessare la sua attIvità quando si formerà
la Corte costltuziona:e, così credo che si potreb-
be attenuare questo passagglO, anche perchè ~

aggiungeva giustamente l'onorevole PerassI ~

la Consulta sarda non ha chiesto una Corte
costituziOnale per la Sardegna, e si potrebbe
mquadrare questa sItuazione facendo inter~
venire alla Oorte costituziOnale un rappre-
sentante della RegiOne interessata tutte le
volte che si tratti della costituzionalità dI una
legge regionale )).

Ed egli, cultore di diritto internazionale,
accennava al precedente della Corte di giustizia
mternazlOnale, nella quale mterviene un gm-
dice ~ se lo vuole, perchè non è ob bligatono ~

per lo Stato che non abbia un suo giudICe fra
quelli ordinari della Corte, quando si trattI
di un problema che riguarda lo Stato stesso.
Veramente l'esempio non calza, perchè la
Corte internazionale di giustizia ha tutt'altro
ufficio, e lo Stato, che è chiamato m giudizio
davanti alla Corte stessa e che non abbia
nessuna rappresentanza nella Corte, ha dintto
di far sentire la sua voce. Comunque, tale
proposta dell'onorevole PeraSSI ebbe la dlsav~
ventura, messa ai voti, di essere respinta,

nella seduta del 2 dicembre, dall'Assemblea
costituente. Quindi questo pnmo tentatIvo
nmase senza conseguenze.

Ed allora veniamo allo Statuto della Sicilia,
approvato con la legge costituziOnale 26 feb-
braio 1948, n. 2.

Questa legge, come dICevo, fu approvata,
nel gennaiO 1948, perchè la dICiassettesima
dIsposiziOne transitona della CostJtuzione sta-
bIlì che per un altro mese sarebbe VIssuta
l'Assemblea costituente, umcamente per appro~
vare gli statutI regionali speciali, la legge per la
elezione del Senato e quella per la stampa.

Fin qm siamo in pieno campo dI legittj-
lllltà: era una proroga dm poten che l' Assemblea
costituente dava a se stessa, e ~l~na seconda
volta, per provvedere all'approvazione di de-
termmate leggi.

Eravamo alle ultime sedute: Il mese di gen-
naio è di trentun glOrni e nOl non rmSCimmo a
brlo dIventare di trentadue. Cl trovammo
qumdi Imbottigliati in brevIsSImo tel mine con
una enormità di lavoro. Il28 genna,io fu appro-
vato lo Statuto sardo. E voglio ncordare che
anche qui successe qualche cosa che sta a di-
mostrare all'amico Li Causi e agli altri che la
pensano come 1m, che io non sono l'affossatore
delle autonomie: tutt'altro! Eravamo, dicevo,
al 28 gennaio; mancavano Cioè solo tre giorm
alla fine del termine, e gmstamente l'onorevole
Mastino Gesumino, con quell'a,more che, come
tuttI i sardi, egli porta alla sua Isola, era
preoccupatissimo che non SI arnvasse m tempo
ad approvare lo Statuto speCiale.

C'era una quantItà di emendamenti e con-
fesso la mia colpa, ve ne erano anche dieCi o
dodICi presentati da me. Allora l'onorevole
Mastino Gesummo fece una speCie dI mozione
dI affetto ai colleghi dicendo: Badate che non
arnveremo a compiere il nostro lavoro per il
31, e vi prego di essere benevoli e comprensIVi.

Ri&posi subito testualmente: «... per l'af-
fetto che mi lega alla Sardegna, perchè là ho
passato gli anni più bellI della mIa mfanzla,
dIChiaro di rmunziare a tuttI gli emenda-
mentI da me proposti )). Un grande applauso
coronò queste mie parole, e lo statuto della
Regione sarda fu approvato senz'altro; qumdi
tutt'altro che affossatore di statuti, ma duei,
invece, salvatore dI statuti che stava,no per
affondare. . .
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E si arrivò allo Statuto sIciliano. Oi si arrivò
con un lavoro preparatorio un po' affrettato,
ma non madeguato. Perchè è vero che la Oom~
missione dell' Assem blea costituente (di cui
voglIo ricordare la composizione: Presidente
Perassi; segretario Uberti; membri: Amadei,
Ambrosmi, Bordon, Bozzi, Oastiglia, Oonci
Elisabetta, Fabbri, Fuschini, Giolitti, Giua,
Laconi, Lami~Starnuti, Lussu, Villabruna;
relatori Oevolotto e Tosato; quindi una Oom~
missione che aveva un peso per il valore degli
uomini che la componevano) dovette lavorare
molto in fretta; però c'era stato uno studio
completo, che forse molti non rIcordano. In~
fatti fu richiesto Il parere delle Sezioni unite dal
Oonsiglio di Stato sullo Statuto siciliano, ed il
Oonsiglio di Stato inviò una dottissima rela~
zione, nella quale, ad un certo punto, si occupa
dell'Alta Oorte siciliana e così si esprime: « Per
quanto riguarda l'Istituzione d'i un' Alta. Oorte
per il controllo costituzionale, tanto delle leggi
emanate dalla Regione, quanto delle norme
emanate dallo Stato, come è stato già ac~
cennato, va rilevato che tale materia non può'
trovare la sua disCIplma nello statuto di una
singola regione. Il problema del controllo co~
stituzionale è un problema che non riguarda la
sola Sicilia o altre smgole regioni, ma tutti i
soggettI, gli enti e gli organi della N azione, ai
quali la Oostituzione garantisce un dIritto od
una potestà.

« Unico pertanto deve essere l'organo che
sovraintende a tale controllo ed unico il sistema,
l'organizzazione ed Il procedimento. Oonsegue
da ciò che tale problema non possa essere risolto
nella sua interezza se non dall'Assemblea
costItuente nazionale, e non può avere in
anticipo soluzioni parziali ad iniziativa di una
regione. Sarà compito della stessa Assemblea
determinare le norme di coordinamento anche
su questo punto tra lo statuto della regione e
la Oostituzione dello Stato n.

Quindi c'era stata anche una elaborazione
dottrinale autorevolissima da parte delle se~
zioni unite del Oonsiglio di Stato, presiedute
in quel momento dal senatore ~uini. Si arrivò,
dicevo, alla Oostituente. Eravamo proprio
all'ultimo giorno, tanto che il relatore Oevo~
lotto non potè scrivere la relazione, ma pre~
sentò solo il disegno di legge e poi espose a
voce gli argomenti che lo sostenevano. Ma nel

disegno di legge c'era la norma transitoria
dell'articolo 46 che diceva: « Gli articoli da
24 a 30 dello Statuto per la SICilia, emanati
con decreto ecc., continueranno ad avere
vigore fino all'entrata in funzione della Oorte
costItuzionale )). La Oommissione, di cui vi ho
rammentato i componenti, uomini di tutti i
partiti, le autorità maggiori in materia di
diritto costituzionale, per mezzo della relazione
orale, che fece all' Assemblea l'onorevole Oevo~
lotto, stabilì con l'articolo 46 che l'Alta Oorte
siCIliana doveva rimanere in vita fino all'en~
trata in funzione della Oorte costItuzionale. E
si venne alla famosa seduta del 31 gennaio; fu
la stessa seduta in cui dovemmo poi approvare
anche la legge contenente le norme sui giudizi
di legittimità e sulle garanzie d'indipendenza
della Oorte costituzionale. In quella seduta
l'onorevole Oevolotto fece la sua relazione
orale ed è importantissimo quello che disse
l'onorevole Oevolotto, perchè chiarisce in modo
preciso come allora la questione fu risolta:
non ci fu dubbiezza, non ci furono incertezze,
fu risolta pacificamente con i rappresentanti
della Sicilia. Disse testualmente l'onorevole
Oevolotto: « Ultimo punto di discussione è
stato quello relativo alla Oorte costituzio~
naIe. Voi sapete che nello Statuto siciliano
del 1946 è prevista un'Alta Oorte costituzio~
naIe, ecc.

« Oi è sembrato, "ed in questo abbiamo avu~
to anche la comprensione da parte della Dele~
gazione siciliana", che, quando si costituisce
una Oorte costituzionale dello Stato, così
come è stata costituita dalla nostra Oostitu~
zione, non abbia più ragione di essere la Oorte
costituzionale particolare della Regione. Sa~
rebbe semplicemente assurdo che coesistessero
due Oorti costituzionali, una per la Sicilia ed
una per lo Stato, e sarebbè non meno assurdo
che mentre funziona una Oorte costituzionale
dello Stato, la questione di costituzionalità,
sia pure relativamente alla applIcazione in
Sicilia delle leggi dello Stato, fosse deferita
alla Oorte costituzionale siciliana, non alla
Oorte dello Stato. "Anche per questo abbiamo
avuto la comprensione della delegazione sici~
liana" )).

QuindI la Sotto commissione per gli Statuti
regionali, alla Oostituente, per bocca del relato~
re onorevole Oevolotto, disse che la questione
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già dibattuta con la Delegazione siciliana « era
stata risolta concordemente i), senza dubbio di
sorta.

Venendo alla parte della seduta del 31 gen-
naio, che l'amico Lussu con tanta opportunità
ha voluto ricordare, cioè la discussione degli
articoli del disegno di legge, faccio presente
che sorsero tre tendenze: quella Ambrosmi,
quella Finocchiaro~Aprile e quella mia. Tre
tendenze identIche nei risultatI e nella volontà,
cioè che la Oorte costituzIOnale siCIlIana dovesse
a suo tempo cessare dI esistere in virtù di una
legge ordinaria, ma con sfumature diverse
nella forma.

Infatti Ambrosim proponeva che le modifiche
allo Statuto siciliano si dovessero fare cccon
legge ordinaria n di intesa con l'Assemblea
regionale siciliana; Finocchiaro~Aprile voleva
addirittura che si dovessero fare con « legge
ordmaria n, ma con voto dell'Assemblea SiCI-
liana, espresso da almeno tre quarti dei suoi
componenti; io avevo proposto, molto più
semplicemente, che bastasse. dire: « con le,:ge
ordinaria, udita l' Assemble~ regionale della
SicilIa i).

L'onorevole Dominedò aggmnse poi un altro
emendamento, fissando per le eventualI mo-
difiche il termine di non oltre due anni, e 10
accettai tale emendamento.

Perchè feci questa proposta? Dice Li Oausi:
« perchè l'affossatore dell'autonomia siciliana
doveva funzionare in quel giorno n; non è vero,
fui invece il salvatore dell'autonomia sici-
liana, perchè Il VICe Presidente del Oonsiglio e
Mmistro del bilancio onorevole Einaudi aveva
presentato ~ ho qui ancora il foglIetto distri-
bUIto all'Assemblea costituente ~ emendamentI
essenziali, specialmente all'articolo 13, che
riguarda Il regime vincolistICo delle valute,
ai quali teneva in modo assoluto, e si sarebbe
opposto all'approvazione dello Statuto, di
modo che, passato Il termine fatale del 31
gennaio, lo Statuto sarebbe stato rimandato
alle calende greche, perchè SI sarebbe dovuto
adottare per l'approvazione il lungo proce.
dimento della legge costItuzIOnale. Un danno
enorme, tanto più che già funzionava la re-
gione: quindi sarebbe stato qualcosa che avreb.
be veramente offeso profondamente l'amma
siCIliana.

ParlaI con il senatore Einaudi, e cercai dI
persuaderlo che non si poteva, in quella estrema

ora del 31 gennaIO ~ eravamo gIà a tarda
sera e avevamo un'altra legge da fare ~ chiu-

dere l cancelli e dire: « Lo Statuto siciliano
andrà ad altra occasione n. Bisognava assolu-
tamente approvarlo. Oome avevo fatto per la
Sardegna tre glOrm pnma, così volli fare per la
SICIlia, e Foposi al Vice~PreSl(lente Einaudi:
« Se noi stabilIssImo che le eventualI modIfiche
allo Statuto sICIliano SI potranno fare con
legge ordinaria, cIOè con una procedura sem-
plice, e senza dover chiedere Il preventIvo
consenso dell' Assemblea sICIlIana, leI accet-
terebbe un emendamento di questo genere '? n
Egli mi rispose di sì, e che sarebbe stato lieto
di risolvere così il problema. InfattI disse: Io
lo Statuto, così, non posso accettarlo, anche
perchè viola gli accordi dI Bretton Woods che
noi abbiamo firmato, ma se mI si aSSICura che
sarà approvato un emendamento nel quale
si dica che, con legge ordinarIa, si potranno
fare le modifiche ntenute necessane dallo
Stato, allora rituo i mIeI emendamentI
(come avevo fatto 10 per lo Statuto sardo) e
approvo la legge. L'autorevole mtervento del-
l'onorevole EinaudI si concluse così: (C Una

modifica di questo articolo 13, a parere mio,
è necessana per l'Italia e per la SiCIlIa nello
stesso tempo. Perciò, allo scopo dI lasciare
libera la via al fine che l'Italia possa far fronte
agli obblighi internazIOnali gIà assuntI, nel.
l'interesse nostro e nell'interesse straniero,
ntengo che l'emendamento dell'onorevole Per-
sico debba essere accolto ».

Sul punto che le eventualI modIfiche allo
Statuto siciliano si dovessero fare con legge
ordinana eravamo tuttI d'accordo: l'onorevole
Ambrosmi, l'onorevole Fmoccluaro, ed 10.

n dIssenso ci fu soltanto sulle parole « d'm-

tesa» o « udIta i), perchè 10 avevo proposto
« udita n, mentre l'onorevole Ambrosmi, a
cui poi SI assoCIò l'onorevole Fmocchiaro, pro.
poneva « d'intesa n.

Infatti osservavo, e con me alt n oraton che
intervennero nella discussione, come Il rela-
tore e lo stesso Vice~Presidente del Oonslglio
Einaudi, che, dicendo « d'mtesa n le modIfiche
diventavano difficilissIme, perchè l'intesa po.
teva anche non raggmngersi qualora l'Assem-
blea sIcIliana non fosse d'accordo.

Su queste parole ccudita n e « d'intesa) si
svolse una lunga dIscussione, che non starò a
ricordare per non tediare Il Senato. La discus.
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sia ne finì con un voto col quale venne appro~
vata la formula da me proposta. Ma, badate,
sulla sufficienza della legge ordinaria non si
fece questione. Era pacifico per Ambrosini,
per Castiglia, per Montalbano, per Finocchiaro,
per Gallo, per i più acceSI mdipendentIsti
siciliani, che una legge ordinaria bastasse a
modificare Io Statuto. Questa è la vicenda.

Ma essa non finisce qui, perchè continua.
Infatti, quando si venne ad approvare l'altra
legge, la legge costituzionale n. 2, prevista
dall'artIcolo 137 della Costituzione, la que~
stione, sia pure di scorcio, si riaffacciò.

Gh onorevoli Mastino Pietro e Lussu, qm
presentI, formularono un comma aggiuntivo
per la risoluzIOne dei conflItti interessantI le
regioni. (C In tal caso

~ eSSI proponevano ~

alle sedute della Corte costituzionale partecipa
un rappresentante della Regione nominato
dalla Giunta regIOnale per tutta la durata del
ConsIglio regionale )). Prese allora la parola il
Ministro Grassi, che era dIVentato

~

da poco
guardas~giIh, Il quale disse cose molto serie
circa la proposta degli onorevoli Mastino Pietro
e Lussu e concluse testualmente così: « Vorrei
pregarli dI non insistere. Sarò al riguardo
molto lIeto di udire tra breve il gmdizio della
Commissione, ma io personalmente ntengo
che quello di far partecipare un membro del
Consiglio regionale tutte le volte che si deter~
mina una controversia fra lo Stato e una Re~
gione, sia una proposta offensiva per la Corte
costituzionale, la quale, onorevoli colleghi,
va concepita come organo al di sopra delle
Regioni e dello stesso Stato, che giudichi con
quel senso di alta giustizia che deve esserle
proprio. Faccio pOI osservare che possono
esservi questIOni riguardanti pIÙ Regioni. Che
cosa avverrebbe allora? Che i rappresentantI
sarebbero tanti quante sono le RegIOni inte~
ressate? Ma non si tratta di una Corte arbi~
trale, la Corte costituzionale è un organo
supenore che esercita una sua funzione nel~
l'mteresse obiettivo della Costituzione e della
legge )). Queste le parole dell'onorevole GrassI.

Segue poi quello che disse l'onorevole Mor~
tati, che era relatore dI quella legge. Egli
dIsse precisamente che l'emendamento Ma~
stino~ Lussu non poteva essere messo m vota~
zione, perchè veniva a modificare la compo~
sIzione della Corte anche prevista dall'arti~
colo ] 3f,) della 00stituzione.

« Se questa ragione di preclusione ~ egli
aggmnse ~ non vi fosse, se ne dovrebbe
porre un'altra. Infatti una proposta analoga
a quella degli onorevoli Mastino e Lussu, fu
fatta dall'onorevole Perassi (e io l'ho ricordata);
in sede di discussione della Costituzione e,
posta ai voti, venne respinta n. Ed allora,
giustamente persuasi SIa dalle argomenta~
zioni del relatore Mortati, sia da quelle del
Guardasigilli Grassi, che furono di una solare
evidenza, gli amIci Mastino e Lussu, che og~
gi mi ascoltano, ritirarono il loro emenda~
mento.

Alla fine della discussione l'onorevole Pe~
raSSI propose un emendamento, che avrebbe
risolto allora la questIOne e fu peccato che non
si sia potuto approvare. L'emendamento Pe~
rassi, firmato anche dagli onorevoli Cevolotto,
MortatI, Bozzi e Persico era così concepito:
« l'Alta Corte, istituita dall'articolo 24 dello
Statuto della RegIOne siciliana, cesserà di
funzIOnare con l'esaurimento dei giudizi pen~
denti avanti ad essa o alla data della costi~
tuzione della Corte costituzionale Istituita
dall'articolo 137 della Costituzione n.

Il senatore Terracmi, che presiedeva con
la sua grande autorità e con il suo occezionale
acume giuridico l'Assemblea costItuente, il se~
natore Terracini, che vedo qui presente ed al
cm ncordo mi richiamo, interruppe l'onorevole
Perassi, e gli disse: « Siccome l'Assemblea
ha votato un momento fa un articolo di legge
con il quale lo Statuto sici~Iano può essere
modificato con legge ordinaria tutte le volte
che lo Stato o la Regione Io ntengano neces~
sario, penso che. non essendo ancora entrata
in vigore la legge sullo Statuto siciliano, non
possa l'Assemblea modificare una legge che
ha testè approvata n.

Allora l'onorevole Perassi chIese la parola e
disse: C( N on insisto sull'articolo aggiuntivo,

nonostante che ~ a mio avviso ~ non sia con~
tro di esso opponibile un'eccezione di preclu~
sione. N on insisto perchè, sopratutta dopo le
dichiarazioni molto precise del Ministro della
giustizia a proposito della formulazione sug~
genta dall'onorevole Pietro Mastino per la
parteCIpazione della Regione alla Corte costi~
tuzionale, rItengo che la XVI disposizione tran~
sItoria e finale della Costituzione ha implici ~

tamente abrogato le norme dello Statuto si~
cibano concernente l'Alta Corte n, e quindi
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ritirò l'ordine del giorno, che anche io avevo
firmato.

Oosì) per quello che riguarda i precedenti, a
me pare di avere compiuto il mio dovere.

I precedenti sono chiari, precisi, categorici:
non si è mai dubitato che la legge ordmal'la
fosse sufficiente allo scopo.

Io ho detto nella mia relazione con molta
precisiOne (prima lo avevo detto per sostenere
un articolo aggiuntivo, poi l'ho detto unica~
mente per contrastare, con molta modestia, le
argomentazioni sapienti del senatore Orlando,
maestro in questa materia e dinanzi alla cui
autorità ho il dovere di inchinarmi) che basta~
vano i testi per arrivare a questa conclusione, e
tra i testi citavo per primo l'artlcolo 15 delle
preleggi, il quale stabilisce (e lo ncordo a me
stesso) che le leggi non sono abrogate che da
leggi posteriori per dichiarazione espressa del
legislatore, o per incompatibilità tra le nuove
disposizioni e le precedenti, o perchè la nuova
legge regola l'intera materia già regolata
dalla legge anteriore.

Questo io ricordavo come primo argomento,
sul quale non insisto, ma che come studioso do~
vevo pur accennare, per l'evidente incompa~
tibilità fra le norme della Oostituzione e le
norme dello Statuto siciliano in materia di
Oorte costituzionale.

Ml Sl è fatta un'obiezione: non è che io
non ci avessi pensato, ma non mi pare fondata.
Si dlCe che lo Statuto siciliano creando l'Alta
Corte non le dà solo il potere di giudicare
sulla costltuzionalità delle leggi regionali e
delle leggl statali, ma le dà anche una compe~
tenza speClfica di Alta Corte di giustizia per i
reati commessi dal Presidente della Regione
e dagli Assessori regionali. Quindl non Sl può
dire che tale materia è compresa nella Costi~
tuzione, perchè la Costituzione ammette questa
competenza eccezionale solo per i Ministn, nel
caso di reati ministeriali e per il Presidente
della R':òpubblica quando venga meno al suo
onore e al suo dovere, come nel caso di reato di
alto tradimento. Inconcepibile ipotesi, ma che
tuttavia è bene sia scritta nella Costituzione.
Perciò si potrebbe obbiettare: la materia non
è tutta regolata dalla nuova legge, e l'arti~
colo 15 delle preleggi non è applicabile.

Rispondo che questo non è esatto, perchè
l'artic€Jlo 102 della Costituzione vieta che siano
stituiti giudici straordinari, giudici speciali.

Ha mantenuto solo il ConslglIo di Stato e la
Corte dei Conti, più il Tribunale supremo mili~
tare trasformandolo in una Corte di Appello
centrale. Dunque giurisdizioni speClali non
possono più esistere, e non so se potrà esistere
un Foro privilegiato, come l'Alta Corte di
giustizia per il Presidente della Regione sici~
liana e per gli ,Assessori. Mi sembra molto
strano che) mentre lo stesso Senato ha rinun~
ciato alla sua tradizionale Alta Corte di giu~
stizia, debba restare un'eccezionalissima Alta
Corte, che giudichi i reati commessi dagli As~
sessori e dal Presidente della Regione siciliana.

Ma tutto ciò non interessa. C'è l'articolo
137 della Costituzione che detta come con
legge ordinaria sono stabilite le altre norme
necessarie per la costituzione e il funziona~
mento e della Corte, e tra le norme di funzio~
namento v'è quella che deve essere unica
la Oorte costituzionale nel territorio della
Repubblica anche perchè, aggiunge l'articolo
137, « contro le decisioni della Oorte costi~
tuzionale non è ammessa alcuna impu ~

gnazione )). Quindi si tratta di una Corte

suprema con una ecceziOnalissima competenza.

Viene poi la legge 26 febbraio 1948, n. 2,
che approva lo Statuto siciliano, disponendo
che con legge ordinaria Sl possono fare le
modifiche ritenute necessarie. E qui giOverà
ricordare il compromesso, al quale ho già
accennato, per il quale l'Assemblea costituente
in tanto approvò l'articolo 10 della legge, con
la quale si stabiliva che lo Statuto della Re~
gione siciliana entrava a far parte delle leggl
costituzionali della Repubblica, m quanto
tale articolo conteneva uno « inscindibile ))

capoverso circa la facoltà dl approvazione da
parte del Parlamento con legge ordinaria,
udita l'Assemblea regionale della Sicilia, delle
modifiche ritenute necessarie dallo Stato o
dalla RegiOne. Mi sono sentito opporre molto
sottovoce che c'è stata una sentenza dell'Alta
Oorte regiOnale siciliana, che dichiara la
illegittimità costituzionale del disposto del
comma secondo dell'articolo l della legge costi~
tuzionale 26 febbraio 1948. Io veramente non
conoscevo questa sentenza, perchè non è
stata mal comunicata, nè al Senato, nè alla
Camera. Mi sono informato alla Oamera dei
deputati e il segretario generale mi ha rispo~
sto che non ne ha avuto mai notizia. Il
segretario generale del Senato mi ha dato la
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stessa risposta. Quindi questa sentenza non è
stata mai comunicata alle Assemblee legisla~
tive! Incontrando poche sere fa nei corridoi
del Senato e avendo occasione di conoscere
con molto piacere per la prima volta l'ono~
revole Restivo, nuovo Presidente della Regione
siciliana, gli chiesi se potevo leggere questa
sentenza.

Egli me ne ha inviata una copia stampata,
senza nessuna autenticità.

Ho visto con piacere da questa copia che il
senatore Merlin non faceva parte del Oollegio
gmdicante e che il relatore avvocato Ortona
non b a estesa la sentenza, che è stata re~
datta, invece, da altro giudice. Noi che siamo
avvocati vecchi, sappiamo che quando cambia
l'estensore, vuoI dire che, vi è stato aspro
dissenso in seno alla Corte.

N on voglio commentare tale sentenza: la
mia parola sarebbe forse un po' inadeguata.
Voglio riferire quello che ha detto alla Oamera
dei deputati l'onorevole Oalamandrei nel di~
scorso pronunciato il 28 luglio scorso. N on
potrei adoperare parole più autorevoli di quelle
da lui adoperate. Calamandrei esamina alcune
decisioni della Oorte slCiliana e le critica in
una maniera un po' aspra. Egli, come sapete,
adopera la lingua italiana con pIacevole argu ~

zia toscana, ma anche come una lama acu~
minata che scende in profondità. Prima esa~
mina una sentenza che si occupa della aboh~
zione della nominatività dei tItoli m Sicilia e
ne fa una critica che non starò a leggervi. Poi
si occupa della nostra sentenza, quella che
dichiara la incostituzionalità di una legge
costituzionale approvata dalla Costituente.

N on vi sto a ripetere quel che egli dice:
veramente fa restare perplessi pensare che
una legge « costituzionale» possa venire di~
chiarata incostituzionale, « per la contradi~
zione che noI consente», direbbe Dante!

Oome può una legge costituzionale diventare
legge incostituzionale'? Se è nata con quel
crisma, come può esserle tolto? Se è nata
cristiana come può diventare maomettana?
Nata cristiana, morirà cristiana; non c'è dubbio.

Ci1lamandrei soggmnse ancora: badate che
questa sentenza sarebbe ricorl'lbile alle sezio~
ni unite della Corte <ti CassazlOne, in base a
ciò che dispone l'articolo 111 della Costitu~
zione e iCÌoè d:ve contro tutte le sen:t,enz,e dene

giurisdizioni speciali è sempre ammesso ri~
ricorso 111Cassazione per violazione di legge
Quindi si arriv'erebbe a questo assurdo: cho
contro questa sentenza, se potesse a.cquistare
un vallore giuridico, una volta che fosse comu~
nicata alla Camera ed al Senato nel termine
che la legge stabilisce, ~ e dovrebbe essere
comunicata, per analogia al disposto dell'arti~
colo 136 della Costituzione per il quale l,e de~
cisioni con cui si dichiara l'illegittimità di una
norma di legge sono pubblicate e comunica1e
aIle Camere affmchè provvedano nelle forme
costituzionali ~ le Gamere stesse potrebbero

ricorrere ai sensi dell'articolo 111 della Co~
stituzione ane Sezioni unite della Corto> di
Cassazione.

Ma la sentenza non fu mai comunicata, e
quindi il termine non è mai cominciato a d(~~
correre.

In un paragrafo del suo discorso intitolato:
«Necessità di sopprimere l'Alta Corte p8r la
Sicilia» l'onorevole Calamandrei dice: «Ma è
dI tutta evidenza che in base allo stesso arti~
colo VII delle, Disposi7Jioni transitorie una
volta entrata in funzione la Costituzione d'Ita~
lia, non è possibile la 'coesistenza di d/ue
organi i quali, a -presclindere da ogni altra
considerazione, potrebbero prendere diverse
decisioni in ordine ad una stessa l,egge della
R1epubblica, del cui gliudizio di legittimità fos~
sera, per distinta via, investiti. È quindi ine~
vitabHe che, all'atto della formazione della
Corte costituzionale, cessi di funzionare l'AHa
Corte siciliana ».

Ma oltre ai precedenti c'è 10 spirito della
legge. Non voglio aggiungere parole: mi fer~
ma a quello .che ha det/to l'onorevole Galaman~
drei. Se vogliamo poi esaminare la questione
dal punto di visita della dottrina, posso leggervi
il brano di un libro che mi è arrivato oggi. Si
tratta di 11n nuovo commento alla Costituzione
irtaliana, commento analitico dei giudic:i Ga~
E'tane Bas'chieri, Luigi Bianchi D'Espinosa e
Carlo GiannaUa,sio: ,si tratta di tre valorosis~
simi giudici del Tribunale di Firenze (10 co~
nosco personalmente Carlo Giannattasio) e
scrittori di diritto di grande aeume <ed intelli~
genza. Nel brano che sto per leggervi c'è una
parola che mi dispiace, ma pur tuttavia è
scritta: «Onr1e quel monstrum giuridico che è
!'Al<vaCorte si,oi1iana ~ sup'posto e non con~
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.cesso ,che sia mai stata costituzionalment,e le~
gittima ~ cesserà di 'essere, con l'entrata m
funzIOne della Corte costituzionale, una e in~
dIVlslbIle come la R1epubblica stessa di cui è,
in un oe:rto qual modo, il simbolo. Due giuri~
sdizioni di legIttimità delle leggi non pm;sono
coesi1stere senza che si spezzi l'umtà dell' or~
dinamento giurIdico, ,cioè l'unità dello Stato ».

Su questo punto della mia esposizione, ,egre~
gi colleghi, credo di avere esaurito il mio com~
pita. Era un 'compito diffIcile e non lieto, ma
era per me un dovere, di fronte aHa mia ,o~
scienza e di fronte all'autoriltà di qUC'-Jta altis-
sima Assemblea. Ora, per chiudere, ripeto qu-2l
che ho detto in principio Si troverà C:'i.t,amen~
te una formula che possa ess,erle accettat,a
dagli amid della Sicilia, sia essa una legge
costitUlzionale, sia essa una legge ad hoc, o
un',alltra soluzione qualsi3Jsi. Era l'augurio
faltto dall'onorevole Conti l'altra sera. Si trat~
ta di modesta questione ,giuridica, che non in~
clde menOlmamente ''''ull'autonomia sicHiana,
su quel che la Sicilia ha avuto e che dovrà
avere Io sostengo per primo che la Sidlia è
sltata vittima di [Ulna serie di ingiustizie, che
dovranno essere ri'parate. Io condivido l'afUgu~

l'io col quale si chiude il volume edilto a (;ura
del Comitato per il coordinaTUento deUo Statu~
to siciliano: «Onde è che in definitiva l'auto~
nomia siciliana, in quanto gioverà a dare un
ritmo piÙ rapido al processo di industri'aliz~
zazione della Sicllia e di potenziamento del suo
commercio, saràelemen:to non di disgregazio~
ne, ma di ,composizione e di eqrwilibrio degli
interessi di tutte le Regioni italiane, e quindi
fattore di progresso nazionale ».

Questo desideriamo tutti con cuore fr1aterno,
senza sottintBsi, senza voler « affossare» nien~
te, ma vol,endo anzi pot~mziare l'autonomia si~
eiliana Se 'si troverà questa formula, ne sa~
remo felicissimi. Ed allora gli amici siciliani
mi chiameranno di nuovo il difensore ,dell'au~
tanomia siciliana, come' lo fui all'Assemblea
costituente. (Applausì).

ORLANDO. Domando di parlare per fatto
personale.

PERSICO, relatore. A'Bcolterò con pia1cere
il fatto 'personale deJl'onorevole Orlando, ma
dico subito non vedo (.he COSB,di per~onale egE
possa trovare in quanto finora ho detto.

3 FEBBRAIO 1949

ORLANDO, Lo spirito ,deUa ,deliberazione
della CommissIOne m'a che la questione non
fa'sse pregiudicata.

PERSICO, re latore Avevo il dovere di
esporre le ragiom che hanno convinto la mag~
gIOranza della CommIssione, onorevole Or~
landa; se ella avesse fatto la relazione di
maggioranza, l'avr,ebbe sostenuta, non con i
miei semplIci argomenti, ma ,con la sua elo~
quenz'a di g-rande gmrI'sta e di lummare dell-a
slcienza pubblidstk:a mondiale Io ho voluto
soltanto ri1cordare con 8Isa;ttezza lo stato della
qlruestione.

ORLANDO. Io mI richiamavo a quella che
era l'intesa della Commissione di non pregiu~
dicare il mento.

PERSICO, l'elatol'e. L mtesa del!a Com<n:s~
sione era ,dI non presenbre uno speelale emen~
damento, e questo è stato fatto; non ho pre.~
sentato il mIO emendamento soppres.sivo; vi è
un emendamento dell'onorevole Conti, ma il
mio non c'è pIÙ, perrhè non l'ho ne'pipure .stam~
pato!

Comunque dichia,riamo esa,urito questo argo~
mento diffIcile e parlIamo un po' della Corte
costItuzionale, perchè, come dicevo in prm~
cipio, una questione di contorno, piccola o
grande secondo la si voglia considerare, ha
annebbiata tutta la pr'esente discussione.

Veniamo fmaImente alla legge che stiamo
qui a redigere per delega dell' Assemblea co~
stitnente, che, nell'articolo 137 della Costitu~
zione ha imposto' «Con Legge ordinarIa sono
stabilite le altre norme necessarie per la co~
stituzione e il funzIOnamento della Corte,
Questo è il compito che è sta'to a noi assegnato,
compito che io chiamo costituzionale, anche

'3e ha per ogg'etto l11malegge ìormalmente ordi~
naria. Quindi ,stiamo faoendo una legge costi~
tuzionale: er,co l'importante

Qui mi permetterà l'Assemblea di €ssere più
breve e meno noioso, anche perchè la materia
è più importante. Usciamo fmalmente dal
crumpo ChIUSO nell'inter,eslse regionale ed en~
triamo nell'atmosfera nazionale, dle compren~
de l'interesse di tutta la nazione.

E qui il Senato ha ascoltati e ammirati i
llotevolissimi discorsi, dei quali ho fatto un fe~
dele riassunto senza neppure fidarmi della ste~
no grafia per essere piÙ tranquillo. Di quei
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dmcorsI ne scelgo tre, perchè in essi si può
J'ltenere nassunto tutto l'ampio dIbattIto: il
dIscorso negativo dell'onorevole Nitti; il dI~
scorso dubitativo dell'onorevole Orlando; il
dis,corso costruttlvo dell' onorevole Terracmi

L'onorevole NItti ha rIpetuto su per gIÙ
quanto già disse all'A.ssemMea ,costituente nel~
la 'seduta antimeridiana del 28 novembre 1947:
anZI 'allcune parti di quel di'scorso gilU!stamente
le ha ripetute al Senato, che è composto in gran
numero di elementi diversi da quelli che sede~
vano all'Assemblea costituente. P,e,rò ha ripe~
tuta ,delle cose che a me non paiono esaUe. Non
è esatto che la ,corte costituzional,e SIa uscita
come Minerva armata dal cervello di Giove. in
un postumo ,pomeriggio di seduta dell' ASlsem~
blea costituente. Se ne era trattato a lungo nei
lavori preparatori deHa Costituente, Ise ne era
discusso da anni. Su una breve rassegna di
legislazione compa:rata inserita nella relazio~
Il.e, spero di aver dimostrato che quest'aTgo~
mento h::> dato luogo a discus'sioni eleiVatis~
sime in tutti gli stati dville moderni. L'onore~
vale Nitti ha parla:to delh Corte suprema degli
Sta:ti Uniti, ,che è Ttna 'cosa molto div,ersa. Noi
non abbiJ,mo adottato la definizione ame'ricana
di « Corte Suprema »; abbiamo preferito quel~
la di « Corte costituzionale» ed abbiamo per~
fmo abolito l'aggettivo « Alta », che av,eva ado~
perato lo St,atuto della Si'Cilia, e che suonava
troppo solcmne, chiamandola molto semipli.ce'~
mente: « Corte costituzionale della Repubblica
italiana ».

Oggi questa Corte esiste. L'onorevole NittI
con il suo amico .spagnolo ci ha dato la notizia
che in I.spagna la .Corte Inon ,funzionò; notizia
che sapevo, perchè purtroppo la Costituzione
repubblicana s'pagnola, per gli eventi deEa ri~
vo'luzione 'e della guerra, non potè entrare t:ut~
ta in attuazione: 'come da noi, a,d un certo mo~
mento, non ha funziOllato lo ,Statuto albertina,
perchè è stato pmticamente abrog1ato.

Ma tutte le altre Costituzioni del dopo~g\11er~
m,che ho elencate. hanno cercato di risolveTe
il problema: in un modo o nell'altro l'hanno
risolto s'empr'e. Quindi non è esatto che la
Corte costituzionale sia una novità.

Anche in Italia 's') ne era parlato. Perfino
durante il falscismo, quando già era 'avvenuto
il 'colpo di stato del 3 gennaio 1925, ci fu un
partito, al ql{'ale avevo l'onore di appartenere,
la DemoCl~aziasocial'e, che tenne un congresso

a Rom1 il 28 8 29 maTZO, ne'l quale approvò al~
l'unammità una proposta dell'ex guardasIgilh
onorevole LUIgi Fera (lo nomino a titolo di
onore in questa Assemblea,perchè fu uomo
di alta dottrina, di alto ingegno e di alta fede)
con la quale si ncono'sceva la necessità di ulte~
riori integrazionicostituzionali « per il conte~
nmento al Supremo Collegio giiu1diziario del
poter,e di sindacato sui caratteri formali delle
leggi e anche "ui 'cantteri materiali, per qUém~
to attioene alle norme fondamentali della Carta
st.atut'aria ».

Ora voi ben sapete che la Carta statutaria
albertina 8>ra stata abolita appunto col famo~
so dis,corso del 3 gennaio. Vennero poi le leggi
fascistissime, che dettero una nmova form:!
allo Stato e sostituirono al v,ecchio Statuto una
costituzione dittatoriale, che non saprei eome
defmire, la quale ci ha deliziato per un

'
en~

tennio.
Desidero ricordar,e all'onorevole Nitti che

un partito, che >è'stato molto caro al suo cuore
che ha avuto una breve vita, ma molto lussu-
reggiante,come quei fiori tropicali che si
estollono rapidamente ma molto ra,pidamente
sfioriscono, il partito qualunquista, aveva fatto
della Corte costituzionale un segnaco lo in
vessillo: lo Stato amministrativo e la Corte
costituzionale erano i due slogans del pro~
gramma qualunquista.

Permettetimi per l'ultima volta di dtar'e me
st'(Js'so: in un mio studio, di scarsa importanza,
ma che ri'ceve valIore dalla prefazione di Vit~
torio Emanuele Orlando, che conta più del li~
bra, poi'chè lo completa e lo supera per la sa~
pienza dei .concetti giuridici in essa aceennaLi,
ebbi 'a formular.e uno schema di Corte Supre~
ma Costituzionale, formata dalla Corte di Cas~
sazione a Sezioni Riunite insieme con i presi~
si denti del Consiglio di 'stato, della Corte am~
ministrativa centrale (un'altra istit!li'zione che
io caldeggiavo in quel libro) e della Corte dei
Conti.

Presidenza del vioe Presidente ALDISIO.

PERSICO, relatore. Per quel che riguarda
il senatore Nitti io dirò che una critica pu~
ramente negativa ormai non si può piÙ fare.
L'istituto esiste, la Costituzione l'ha fissato
m quattro suoi articoli, ai quali si sono ag~
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giunti i quattro articoli della legge costitu~
zionale 9 febbraio 1948, n. 1. Noi dobbiamo
fare solo la legge per la costituzione e il fun~
zionamento della Corte. Non possiamo oggi,
ins<ec1e di norme di :1ttuazione, negare che ci
sia una Corte costituzionale in Halia, perchè
essa è nella Costituzione, e la legge che stiamo
esaminando è la prima delle settanta leggi che
dovremo a,pprovare per attuare la Costituzione.
I~uindi la critica negativa dell'onorevole Nitti
non può più essere ruccettata; per lo meno è
tardi'va. Se l'onorevole Nittiavesse voluto vin~
cere questa sua battaglia, come ne ha vinto
delle altre, avrebbe dovuto combaUerla in sede
di Assemblea <costituente, e non oggi.

E vengo alla critica dubitativa dell'onore~
vole OrlHndo. L'onorevole Orlando si mette 'Su
un terreno altissimo, più filO'sofico che pratico.
perche egli nega la volontà creativa del diritto.
Egli afferma che la volontà del legislatore non
può creare il diritto; egli pastula una conce~
zione negativa, circa la formazione delle leggi.
Se fossimo vissuti al tempo della lotta tra Sa~
vigny ed i giusnaturalisti, egli sarebbe stato
dalla parte dei giusnaturalisti ed io da quella
del Savigny, che rvoleva la legislazione.

Sono favorevole aHa legge scritta, anche
peJlchiè la legge scritta dà la certezza del diritto.
E, hadate, che 'se c'è un requisito essenziale
nel diritto è proprio quella della certezza. Guai
ai diritti pendolari, oscHlanti e soggetti .a dU'b~
bi,ezze.

Q!uiÌndi io credo alla volontà legislativa crea~
triGe della l,egge. Se questo è un di'ssenso ideo~
logico, è insanabile 'evidentemente; ma io pen~
.so che sia o'pportuno aver fede nella vo1lontà
creatri'ce del diritto, peI1chè tutto lo 'sforzo del~
la umanità attrav'erso i millenni è stato quella
di creare sempre leggi migliori per migliorare
le ,condizioni del popolo.

È inutile riandare alle leggi inglesi perchè
non è vero che il diritto inglese non è 'Scritto;
questa è una leggeruda.! Il diritto inglese è il
diritto più s'critto che e'silsta! Ci sono migliaiH
di leggi dall'800.aI1949. La legislazione ingk
so è monumentale; tanto ,che spassO' succede un
fatto ,stranissimo, che cioè in una determinata
causa promossa da un cittadino o da una cit~
tadina inglese, il giudice che non sa come ri~
solverla, ricerca neUe v,ecchie leggi e spesso
ne trova una di molti s.ecoli fa che risolve il
problema!

Del resto abbi'amo avuto lo scor.so anno a
Roma Lord J owitt, presidente deUa OamJra
dei Lord, che ha parlato .a Palazzo Venezia, e
POChI gIOrni Ita a MontecltOrlO lo Speaker della
Camel'a dei Comuni, i quali ci hanno spIegato
appunto come "i formano le leggi in Inghilter~

l'a. È un si,stema molto più rapido e più 'sem~
phoe dd nostro. Le rinque l'eggi inglesi, che
sono entrate in vigore il 1° lugho scorso, ,sulle
assicurazioni obbhgatorie, costituiscono unct
v'erta rivoluzione, forse più grande -di molte
altrBche ci s.ono state nella stona; ma si tratta
dI un rivoluzione legislativa per cui ogni citta~'
dmo mglese dalla culla alla tomba è protetto e
dHeso drulla legge in tutti i momenti della sua
vita. È um. nuovo sistema ,che, quando sarà
del tutto sviluppato, cambierà radicalmente la

vIta del popolo inglese. L'onorevole Orlando,
che con piacere vedo pres'ente, ha detto che q:ue~
sta legge sulla Corte costituzionale sarà un
campo sperimentale; quindi ne ha minimizzato
l'importanza pur avendo dichiarato al prin~
cipio del suo di,scorso che questa è una legge
di prima grandezza.

È una legge nuova, una iniziativa lluova e
:udita, lame ricono<;,reva l'onorevole Berlin~
guer ricordando un brano della mia rela~
zione; è una <riforma ardita, s,e vogliamo, co~

raggiosa. Si tratta di un istituto che in Itaha
non ha precedenti f) che trov,erà J.a sua '8iste~'
mazione definitiva nClll''ìttu<:~zione pratica J1t"
traverso la giurl'sprudenza, attrruvel1SO l'espe~
rienza, attraveI'lSo gli .uomini che faranno vi~
vere con la loro sapienza questa Corte. Quindi
non è un C'ampo sperimentale; è una legge che
dovrà dare i suoi frutti perchè sorge nuova

dalla no'Stra Cos.tituzione. Si dovranno trovare
quindici saggi, quindici sapienti, chiamateli
pure 'Saloni, come volete; ma io ho fid11iCÌ'ache
il popolo ita)liano possa esprimere dal suo seno
questi uomini superiori.

Un metodo c'è, onorevole Nitti: scartal'e tutti
quelli che ,sono stati esibizionisti, gli autocan~

didati, gli aC'::aparratori d'incarichi o di pre~
bende, e cercare nell'ombra i giudici, fra quelli
che si fanno indietro, che dubitano di essere
degni, per.chè non è il caso di dire: <Kio mi sob~

barca ». Q'uesta è una Corte che farà treunare
le vene e i polsi a 'coloro che andranmo a sedere
sull'altis,simo .seggio. Comunque sono c'Brto che
poi troveremo questi uomini.
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Ricordo, ,e lo rkorderà anche l'amico Ruini,
l'a'ppello di Silvio Spa,venta: giusti'zia nell'am~
mini'str-azione! Un appello che ebbe co(nse~
guenze enormi, peJ'che ],Italia è stata antesi~
gnana della giustizia' ammini,strativa. Nella
quarta e Q~in.ta seziane del Cansiglio di ,Stata
e nella Cassazione a Sezioni Riunite ha creata
un organismO' quasi per£etto, che gli stranieri
ammiranO' e ci invJidiano.

N ai vog1liama oggi giustizia nella legi'Sla~
zione! La Corte costituzionale ha proprio la
funzione di JstrubUire questa gius,ti:zia. Le leggi
d'ebbano ess,ere giuste; cio~ <1ebbono essere
canformlÌ alla Castituzione, per,chè la COJsti~
tuzione, seconda nai, rappresenta la eSisen'za
demacratica dello Stato, rappresenta la Repub~
blica vivente, e noi vogliamo che la Corte co~
stituzianale difenda questa nostra giovane Re~
pubblica, dia la cert,ezza che le leggi siano
fatte secondo vuole la Co.stituzione, con le
forme imposte dalla Costituzione.

Badate che l,a Corte costituzial1'aJle è anche
organo legislativo, ed è per questo che ha dieci
membri di origine po'litica ,e cinque provenienti
dalla magistratura. Qua'ndo es,sa annulla una
legge o la dichiara incostituzionale, fa opera
legislativa. Quella legge non esiste più. È ope~
ra legislativa negativa in quanto impedisc,e che
luna legge abbia applicazione, ma è pur sem~
;pre apera l'egislativa. Infatti che casa davranno
f,are la Camera. ed ilSena,to, quando Isarà
pubblicata JUiIlasentenza della Corte ,che dichia~
ra incastituzianale una legge'? O davranna ac~
0ettaI1e questa sel1'tenz'a, e fare una legge ,che ~

annulli la legge precedente (1a quale però già
ha .c.es'sata di avere vigore, ex tunc, dalla pra~
nuncia <1ella Car'te costituziona1le), o, Ise non
vor,ranno adattarsi alla 'sentenza della Carte
'colstituzionale, davranna vatafle una legge ca~
stituzianaleche rifaocia la legge e quindi an~
nulli la sentenza della Corte ,st,eS'sa. La sen~
tenza della Corte annullabile non è; ma, attra~
versa la pracedura deUa legg1e costituzionale,

'si può fafle mina legge nuav'a che faccia rivi~
vere la legge annullata.

E,d allol1a nan regge la critica del Pr,esidente
Orlando, a cui :sono legato da quasi cinquan~

t'anni di ininterratta <1evota amicizia. Io sona
vec,chio armai. L'onorevole Orlando ricorderà
crrtamente' un nostro comiziO' a PalermO' nel
lont(}nissimo 1903. Ero allora appena laureata.

Sono cos'e antiche assai, ma ,dimostrano quale
legame aff.ettuoso e inalterabile mi leghi al
President,e della. Vittaria!

ger abbreviare venga '8'enz'altro all'onore~

vole 'l'erracini. L'onarevole Terraeini apprava
la legge, la apprava pienamente, ma non è
del tutto so<1disfatto. Egli dice: la legge è
neclessaria per due ragioni: prima, pel'chè ab~
biamo una Costituzione rigida., la quale, non
consentendo la modif~ca della Costituzione se
nan can lun pracedimenta speciale, ha bis,ogna
di un arganO' che savra,intenda a tutta la ,loegi~
sl,azione e ne (wrregga gli '8'V1entuali difettt'i.
Secanda, perchè a,bbiamo uno rStato l'egionale,
una Repubblica parlamentare regionale, e la
r,egimi8 impUca che 'Ci sia un argano che di rima
i conflitti tra regione e regione e tra regioni e
Stata. quindi nec,essità della Corte costituzio~
na;le.

Ma dice ancara il 'senatare Termdni: la ga~

l1a:l1'zÌ'anon è sufficiente. IntendjJamoci bene: le
garanzie non Hono mai ,suffi,denti; bisogna ve~
dfJre fino a che limite poslsana Bissere 'slulffi~
denti; c'è un limite di rottura olrtre il quale la
garanzia non esiste più.

Se noi avessimo ,avuto la Corte costituzio~
nale nel 1922, o nel 1925, essa non avrebbe Icerto
impedito a,l regime fascista ,di far'e le leggi .che
ha rat'to. Il regime avrebbe fatto innanzi tutto
una legg,e, Ira prima legge fllAsc.isÌÌ's'sima, che
sarebbe stata questa: articolo unico « è abolita
la Corte costituzionale~. E quindi il colopo di
Sta.to si 'sa,fiebbe attuata abalenda la Corte
costituzionale.

Ma nai questi crus,i limiti non dobibi'amo £arli:
noi {]Iobbiama fare i casi normali, cioè ehe la
Corte costituzionale valga a correggere le <1e~
viaziani, gli errori che i due rami <del P'arl>a~
mento passanO' eventualmento oommettere nella
redaziane delle l,eggi, per1chè può darsi che non
si siij;no esaminati a fando al,cuni da,ti dell pro~
'blema, che si sila fatta una l'egge sott,o 'l'impeto
di un mavimento papol'are, che poi si è venuto
estinguendo, in quanto non corrispondeva ai
veri bi'sogni del popolo. E allora ipterviene la
Corte costituzionale con la S1;la alta autorità
a dirimere questi contrasti.

La critica, non è .critica ,alla legge, mentre
l'ausilio che il senatore Terracini fa alla
stessa è molto utile. 8e la Corte costituzionalI:'
avesse avuto i poteri, che io mi auguravo po~



Atti Parlamentari ~ 5123 ~ Senato della Repubblica

1948~49 ~ OXLV SEDUTA DISCUSSIONI 3 FEBBRAIO 1949

tesse av.el"e nel piccolo progetto da me 1'edatto,
di esaminare cioè i ricorsi contro gli atti rite~
nuti arbitrari del pot'ere 'esecutivo, allora anche
le esigenze dell'onorevole Terracini sarebbero
sta:te soddislfatte; ma siQIddi,s'faUe '8'010 suHa
carta, per'chè io vorrei vedeJ:'la que1sta Corte
costituzionale che si erige contro gli atti arbi~
trari del potere ,esecutivo e li annulla. Dovrebbe
avere ta,le una forz'a df!, travolgel'e lo ste'slso
potE'Ire eseeuvivo: il che è asisurdlO. Quindi 'con~
tentiamoci di 'quelle funzioni che la Corte co~
stituzionaJ.e puÒ normalmemte svolgeTe.

E ven,go, onorevoli sena'tori, alJ'ultima paT~
te, la più breve, anzi spero la ,brevissima, del
mio dis'corso: a plropolsito degli argomenti di
dissen'so pro'spettati dai vari oratori.

Non esamino qui gli 'emend,amenti, perl':5hè
essi so:no una 'CoHuvie, e perchè faremo una
riunione di Commilssione prima di di8l~utffi'li ,

TJer facilitare il compito del Senat1o. Molti
emendamenti sono fatti all'ultimo momento'
senza un suffiiCiente approfondimento ,della dif~
ficile materia. Quindi bisognerà vedere quali
sono gli utili, quali sono i conducenti allo
scopo, ,e quali no; molti sono ottimi, e daranno,
luogo a quella utilissima collaborazione tra
8enabo e Commissione, che è da auspic'are in
tutte 1e leggi. Ma molti sono superflui, tanto
,che forse potranno essere abbandonati dagJi

stessi pro,ponenti.

I TJunti di dissenso sono tre: costltmdOlh) del~
la Corte; funzionamento della Corte; conflitti
di attribuzione. Su questi tre punti penso c:ia
utile che io esponga rapidamente il pen-~iero
della Commi,ssione.

Costituzione d,eU,a Corte: nomina dei giu~
dici. Qui si 'sono fa'tte cielle ,cribche in parte
fondate ed in parte non f'ondate; così è sem~
brato a'lmeno alla Commissione. Non era fa~
cHe, onor,e'Vole Orlando, tOCicare la COistituzio~
ne, o cambiare quanto in essa stabilito. Ab~
biaJmo fatto già una, cosa ar,dita, perchè men~
tre la Costituzione dà un certo ordine ana
composizione della Gorte, dkenldo che dei quin~
dici giudici, un terzo sarà nominato dal Pl'e~
sidente della Repubblica" un terzo dal P:arla~
mento e un terzo dane Supreme magistrature
ordinaria e ,amministr:ativa, noi abbiamo ro~
vesdato ques!ta 'elenlcazione. Vln ortodosso eo~
stituzionaUsba potrebbe dire che abbi'amo fatto
una cosa che <eio0ede i nostri pnteri, ma non

credo che si debba arrivare a questo colmo di
ortodossia costi'tuzionale. È rum ordine indka~
tivo, non tassativo quello della Cos:tituzione
Abbj,amo C'reduto di adottare l'ordine invefiso,
per dare fa,clOltà al Presidente de~la Repubbli~
ca ,di in1tervenire per ultimo ad equilibrare la
situazione.

Il senatore 'l'el'racini erede che sarebbe op~
portuno che il primo ad ,eleggere fO'8s!eil Par~
l'amento, perchè così a,vremmo subito i dnque
membri elettivi. Non so cosa penserà il Senato,
ma io mi dichiaro non d'ruÒcordo. Mi pare che
s.arebbe meglio che i primi cinque giudici fos~
sera qUleIIi eletti dalla magi'stratura, e avere
già 'così un primo orien'tamento su quelli ehe
saranno i cinque alti,ssimi magistrati che V8'r~
l'anno a far parte della Corte. Sapremo già che
c'è un punto fermo: tJ:'lemembri della Corte di
Cassazione, un membro della Corte dei Con~
tie un membro del Consiglio di Stato. Poi
ilnterviene il Parlamento ,che elegge libera~
mente, secondo la norma stabilita dall'articolo
13 del Regolamento della Camera dei deputati.
Badate che non è casuale questo riferimento,
peI1chè, quando si rÌJuni,s<cono in seduta 'comu~
n.:) CRmera e 8enato, vale il l~e~ola,mento deUa
Camera. L'articolo 13 dispone ,che: «Per la
nomina, di tutte le Commissioni elette dalla Ca~
mera, (j,1s,r-nn deputato ;;,r:rivl:' dUl~ ter>-:i dei
110mi che devono cOillDorle, quante volte' sia
~hirumato a votare per un numero superiore a
due ». Quindi esilste la rappre<s'entanza ,a,8ille
minoranze.

Si potrà trasferire nel testo il contenuto del~
l',artilcolo. senza citare il Regolamento della Ca~
mera, ,e Iforse il sistema sarà più pratico.

Poi ci sono le 'elezioni dei magistrati. Divell~
tava difficile stabilire le norme per la elezione
di magistrati. Comunque pensiamo di aver tro~
vato il sistema, perchè in un primo momento si
era pensato di fare un regolamento a,d hoc, ma
110i si è ovviato all'i,nronveniente Istrubilendo le
Assemblee generali dei vari ordini giudizia,ri,
ed a,n,che qui si è trovato il modo di dare una
cc'rta rappre1s,entanza alle minoranze.

Diceva l'onorevole Terrrucini che ci sono mi~
nora,nze alll'che nelle i,deologie giuridiche. È
vero. e perciò si vota per un ,immero di candi~
dati corrispond'ente al numero ,dei giudici;
nuilndi ogni elettore potrà sC'egliere un sluo can-
didato ,e si arriverà automa:ticamente ad una
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certa rappresentanza delle varie t,endenze:
spero che su qUEISto punto potremo essere di
ac,cordo.

Vilene poi la questione dell'età. I senatori
Orlando e Nitti hanno detto ,C'he ,stiamo t€'Slse'Il~
do l'elogio deUa vecchiaia. Ho l,etto proprio in
,questi giorni che nell'Università di Hasting, in

America, iT rettore, per avere i migliori ins'e~
gnanti, chiama a far parte della facoltà di
giurj':::TH'11denza i profe':\"'ori Iche, a 65 anni,
san;) andati a ripol'3'0 nelJa altre lumiv'ersità del~

l'America. Egli è riuscito ad av,el'e così un cor~
po di insegnanti composti di luminari della
scienza giuridica, per'chè si tratta di uomilni

pa'8'sa~i arI v,aglio di una lunga carriera ISlcola~
stica, che hanno scritto trattati, ,che sono in
eias,cuna branca i più competenti.

Un aHro problema è quello r1ell'incompati~
bilità. È un problema molto gra.ve, non perchè
ci sia una ragione di violazione costituzionale;

. inten diamoci. Infatti la Costituzione dice che
l'ufficio di giudice è incompatibile con l'eserci~
zio della profelssione di avvocato e con ogni
carica ed ufficio indicati dalla legge. Quindi la
legge deve indi,care tutte le categorie e gli uf~
fid incompatibili È; s'tato detto magistralmente
daill'onorevole Nitti che sarebbe asrsurdo pen~
sare che un Consigliere di carssazione pO'teslse
urn giorno levami la toga di ma.gi'Strato per in~
dossare indifferentemente quella di giudice
della Corte costituzionale

Tra le altre ipotesi potrebbe sorgere il caF\O
di un conflitto tra una ,decisione già pronun~
data in una materia analoga e quella in esame,
nè potrebbe esservi astensione perchè i giudici
magistrati sono solo cinque.

Si è propols'to anche l'incompatibilitàper i
professori. L'onor,evole Terracini ha fa.tto un
elogio della libertà di ins,egnamsnto e in que~
sta io sono pi,enamente d'a,ccordo con lui. Ma il
profes'sore è un uomo battagl]ero.

L'onorevo],e Orlando,qiuando inseg'Ila, lancia
ancora i suoi squilli pugnad.

ORLANDO. Non quanti ne dovrei!

PERSIOO, relatore. Il profelssore dalla cat~
tedra, non .solo insegllla la scienza, ma fa pro~
pagan'dadel'lle 'Sue idee. Rlcordo l'e ,lezi'oni di
Antonio Labriola e di Enrico Ferri. Si usciva
entusiasti da flusUe lezioni e si proseguiva per
via della Sapienza ad applaudire i due grann.i
maestri che <si a1lontanavano,

Come fa questo giurdice costiltuzionale, 'che
parla dal roveto ardente della rcattedra ase~
dè~e pa,cato nella Corte che deve decidere 'se~
ren amente UJna questione costituzionale? EgH
DOitrà 'seguitare a stampare i Isuoi libri; ma la
cattedra, per il tempo che sarà giudice, gli do~
vrà essere vietata.

Trattamento economico. :ill una questione
s;:Jirnosa n,e cr

.
iudi,cherà il Senato in siede di

L
, :...,

emendamenlti. Io avevo proposto alla Commi,s~
sieme, la quale 'conslell'tiva con me, in baBe ailla

ol"se!'vazione fatta dalla Commissione finanza
e tesoro, che si era opposta ad un articolo
ehe voleva aggiungere allo stipendio una in~
dennltà di carica ugualle a queUa de,i membri
del Parlamento, che diquest:1 questione non 'Si
trì:!,btasse nella attuale legge, ma Isi fa0eslse poi
una legge ad hoc prer stabiHre lo stipendio, lo
onorario, chiamiamolo come volete, l'indennità
dei giudici. Il Senato st8Jbilirà queillo che cre~
de; se ritiene di esaminare la questione rpotrà
far,10 Mi sono fatto anche marnrdare dal Guar~
d21sigilli uno s'pecchio 'per conoscere lo stipen~
dio dell Primo Prelsidente de~la Ca,slsazione, a
cui doveva equipararsi lo stipendio dei giu~
dici secondo il progetto; esso ammonta a li~
re 140.437 mensili. NOll è nn grande emOilu~
mento per avere quelsti quindici [saggi, questi
saceIldoti della scienza, che abbandonino tut~
to per fare i giudici della Corte costituzionale;
trovo che non rè uno stipendio adeguato; co~
munque se decideremo di fissare noi le compe~
tenze, ci mett,eremo <d'accordo anche su questo
punto.

Funzionamento della Corte. Secondo la Co~
stituzione, sembra che il Collegio debba essere
formato sempre da 15 membri, oltre i 16 eletti
dal Parlamento qua:nto si trat'ta di giudirca,re il
Presidente della Replubblica e i Ministri. L'al~
tra difficoltà è data da una norma non scritta,
ma che esiste da. Isecoli. cioè che ill giudice deve
€lSlsere fisso, non può esistere un giudke che
cambi di giorno in giorno, pertanto il girurdice
deve ess'ere sempre predeterminato nel numero
e nelle p8r1Sone. La norma della Costituzione
non può essere interpretata alla lettera, perchè
è assurdo pen1sare che i quindici giudirci deb~
bano eSlse~e sempre ~ultti presenti, bals,terebbe
un ma,l di testa o un maI di denti per non far
funzionare la Corte. Quindi bisogna avere un
numero fisso. Noi abbiamo stabilito undici per
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la Corte costituzionale normale e ,quello di
ventitrè quando essa deve giudkare il Presi~
dente deUa Repubbhea o i Ministri. Per evitare
inframmetterrze, ,sempre teoricament'e possibili,
e oluindi quella di un presid'elnte che co'Stitui~('a
un collegio ad usum delphini,abbiamo stabi~
lito un Isistema, che sarà poi meglio fislsa'to nel
ree-olamento, pieT la cO's,tituzione d~l coUegio
gil1lrli'r'~1llteAlttrì1Verso un nredeterTYJina:to turno
di rotazione sulla base del ,criterio di anzianità
ncr ciì1scuno dei tre gruppi da 'cui proV'eng'ono
i giluldki. in modo che la Cort'csi cosUtuils.ca

o'!ni volta automa:ti,camente senza ehe il Presi~
d'ente, od aHri, pO'slsano ilrrtervenire. Quindi
alnche per qU8ls'ta parlt,e mi pare ,che il problema
sia, 'stato in qualche modo riisoHo.

SB il Senato troverà delle formule migliori,
noi saremo Heti di awettarle,

L'ultimo argomento è quello del conflitto di
nttribuzionL L'amico onorevole ZoHa ha pOI'-
til.tO un contributo aS'sal notevole nella discus~
sione perchè, senza fermarsi nè a ideologie, nè
;111aCorte sicili :ma, ha affrontalto lUna dei pr'O-
blemi piÙ gravi: auello dei ,conflitti. La legge,
cioè la Costituzione ~ Quando dico ,la legg1e mi

riferisco sempre alla Costituziane ~ detta:

«La Corte costituzionale giudi1ca sui conflitti
d1 a.ttribuzio1l'e tra i poteri della Stiata e su
ouem tra lo Sita-to e ],e Regioni e tra le Re~

gioni ».

FBrmiamoci 'su qiuesto punto. La quelstio'l1'e
nan s'Orge nuava, pe1'chè all'Assemblea casti~
tuente fu sollevata 'Praprio da 'chi vi parla: io
dissi, in dislcUlssione, che bisognava 'stape at~
tenti a non dis'truggere quella che già vi era
di buono nella !11O'sltraIpgi1sla,:r.ione, ,cioè la 'com~
petenza deUe sezioni unite della Corte di Cals~
sazione per dirimere i conflitti di giurisdizione
che passano sorger'e tra l'autorità amministra~
tiva e il giudice ordinario.

Si tratta di una lun ga elabarazione da'ttri~
naIe e pratica, ,che è arrivata alla formulazione
della legge d,el 1877, che pai adeslso è un aT'ti~
colo del Codice di pwC'edura civile, Il relatore
dBlla Commissiane dei settantacinque, anare~
vole Paola Rassi, e il Presidente della Cam~
missiane stessa, anorevale Meuccia Ruini, mi
dettera ampia garanzia che il dubbio naTI po~
teva sargere, perchè, quando si parlava di con~
flitti di attribuziane tra i poteri della Stato, si
valeva dire che la materia riservata alla Carte

costituzionale era quella dei conflitti in api~
cibus tra i poteri della Stata.

(Juindi non noSlso 'Iwcedere alla prop0sh dt'l~

l' (morf-VO1e 7:0t'tll, il quale, e,ssendo m'~mbr) (}(>1

Cansig]io di Sti'to, dovrebhe a:nchB e3.:;e1'é\(1i~
fensore delle spe1ciali attribuzioni che ha Il
Consiglio stesso, perchè, Soe 'comprend8lslsimo
f1uella ehe è malferia della Corte di Calssazione
a, sezioni unite, dovI1emma finire col campren~

'ITer,eanche quella che è materia della 4" e 5" se~
zione del Consiglio di Stato, e quiUldi tutte que~
,ste quelstiani verrebbera attribuite 3Jlla Corte
f'O'sltit1Ulzionale; il ,che 'creerebbe un grave in~
gombra, ,e veramente ci varr,ebbera troppi g;iu~
dici, Ise 'tutte le pl'ocole questioni diconfliìtti di
p'iurisdizioneche possono nasc,ereanche di~
nanzi al conciliatare davessera finire dinanzi
aHa Corte cOlstituzionale.

Allora la Commi,slsiane ha 'creduto di a,ccett~
tare un emendamento che 'sopprime l'artÌico~
lo 31, che dava luago a dubbiezze, sul che credo
concarde anche l'anorevole Zatta, e aggiunge
1111C'fl,noverso flll'artìC'olo 29, poer il quale «la
risoluziane delle questi ani ~ quindi nan dei

cOJlfIitti di attribuziane ~ civca il difettta di

giurisdiziane ~ (vedete che è ben diversa dire:
«canflitti di attribuziane tra i poteri dello
Stata» e «questiani circa il diritto di giuri~
sdiziane dei giudici ~) in 'confronto alla pub~
bUca amministraziane, cantinua ad essere re~
galata dalle norme vigenti.

Sl potrebbe penlS21re che non c'era bilsogna di
dirlo. se la materia continllla ad ,8Iss'ere rega~
lata dalle n'Orme vigenti; ma io creda che sia
opp"rtnn0 Q;.j'hi1irlo T'CI' mì1ggior ,C'hiarezza,

Tfientr'e l'arltko]o 29 si riferils,ce ~ e qui vaglio

lplQ"P'ere. ner'chè è materi,etdeliicatils'sima, iSulla
"m>1e l'ilTYJ,;If'OSelllll.tore Zotta mi darà ,cer~a~
mente molti utili suggerimenti ~ agli organi

no'sti al vertice dell'O'rganizzazione 'S'tatale, in
con rnzi oni di parità giuridica tra loro, ciaè
orgJ~micastitnzionali, superiorem non rew~
1?Oscentes. c Qllinrli tal! che 11111conflitto tra 81slsi
non ,sa ('ebbe risolubile i:'~non sul terreno pali~
.;;no ner pHpiHo rli Fmontì1DeO enuilibrio fra gli
organi stessi. Nell'ultima C'omma, quello che ho
letto a<1Pisso.'Si chi:uisC'e in conseg'uenza ch::) le
norme (I,ptt>'lteDon rifleMono le ouestioni rela~
tivp111difetto di gÌ11ri"òi7,ione dei giudici in
nonfronta della Dl1lbbHc11. amministrilziane,

questioni che SQno ora decise dalle SeziQni
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unite della Corte di Cassazione, la competenza
c1eilla quale non è 'stata modific'aita dalla Costi~
tuzione, come rilsul1tR dalla testuale dispo'S.l~
'Z10n0 d<>]J'artlcolo 111. ultimo comma. E la for~
mula «difetto di giurisdizione» è stata mutuata
dall'articolo 37 del Codice di proeedura ,civne
che dic,e: «:Il difetto di giurisdizione del giu~

di'ce O",l!11-8.l'irnei ,)onf:!'nnt.i dA1h puhblicaam~
ministnl:zione e dei g-iudici speciaH è rilevato
anche d"nffic'io in fluRlllnqUe "tato e grado
del pro'c'e!s;so ». Quinldi al rig-ua,rdo ,siamo Isul~
la via maestra della nostra legislazione.

Una ultima osservazione e ho finito: si tratta
di un'innovazione sulIa quale richiamo l'atten~
ziane. come del resto ha già fatto molto auto~
revolmente l'onorevole Berlinguer, quella del~

"
narlti<colo 44~bis. articolo che sembra una pi'c~
cola aggiunta, ma ,che in realtà ha un valore~
moltonOltevole Noi l'abbiaTllo prelso dalla ]e~
gislazione austria-ca (tanto è vero che le Corti
cOlsltituzionali esistono anche in altri Palesi)
ed abbiano stabilito che la Corte costituzi~nale
ogni anno re'di,ga una relazione sulla sima atti~
vità, 'che ,deve elsseTe re'sa di pubblica ragione.
Tal,e rellazione 'segnerà anno per anno i limIti
dell'attività legislativa dene Camere. Non si
traJùùa di un potere superiore rulle Camere,
amko Conti; oltre il Parlamento non ,ci Isono
poteri, ma ci sono organi, ,che il Parlamento
crea esso >ste8'so per coordinare la 'sua attività.
Ed in questla relazione annuale noi vedremo
l'evolversi della giurisprudenza ed avrffillO
quella no.rmaregolatrice che ,servirà, non solo
allo S'tato ed alle Regioni, ma alle stes,se a8'sem~
blee legilslative, per indirizzare la loro ,attività
entro i binari che la Corte 'costituziollaJle avrà
fissato con la '8I1JJaalta sapienza.

Onor,evoli senatori, prendo 'congedo da voi.
La lotta per il dirittD,come diceva Ihering è
fondamenltale dello spirito umano, è la l,atta che
il cittadino combatte ogni giorno per trovare lEt

formUll'a definitiva deHa legge; eSlsa a,ccompa~
gIla il cammino as'::endent~ e faticoso dell'11ma~
nità. Dalla legge del taglione, legge crudele,
ma legge anch'essa, dal codice di Hammurabi,
dal Deuteronomio, dalle dodici tavole alla
fonte perenne ed inesauribile della sapienza
del diritto romano, ai princìpi immortali dell'89
ed ai codici moderni, c'è stato sempre questo
anelito, c'è stato sempre questo spasimo del~

l'umanità per trovare una legge che armo~

nizzi, che coordini la difesa della libertà dei
citta-dini e la supremazia dello Stato. E ciò al
fine di un maggiore benessere di tutto il po~
polo ,e di una maggiore giustizia sociale.

Ora la nostra Costituzione, la CO'sltituzioll'e
delhI, giovane Re']1ubblirca italiana, hia 'CerlClato
di fIsQ:lrE' quedi nuovi principi e, vi di'co lla ve~
rità, non merita le ,crHicheche le si fanno; è
1111'1,CC"stitlulzion"e rhepiù si legge, e più pialce.
(1i 'si trowmo o,g-ni giorno nuove belIrezze na~
scoste, che non si erano viste il primo giorno.
Hf! 11]1dHeUn. è un po' di sovrabbondante, è
1111po' naihldata; ma pensaJte Iche è nata sulle
rive del T,evere tra l'Aree ca,pitolina ed il
campo di M\9rte; cmindi sono difetti corrmatu~

ra'li ana 'Sua origine.
Ora la Corte 'co'stituzionale corona e com~

pleta l'edificio costituzionale; la presente legge
conclude l'opera legislativa dell' Assffillblea co~
stituente per la Costituzione. La discussione
amplissima che si è fatta è degna di questa
legge. Il voto che i,o chiedo~l ,Senato di pas~
sare alla discussione degli articoli pone fine
autorevole al nostro dibattito.

Io ho fede ,che il Senato lo darà ,con animo
consapevole e concorde. (Vivi applausi. Molte
conQratulazioni ).

PRESIDENTE. Ha falcoItà di parla,re l'ono~
revole Gra:ssi, Ministro di grazia e gilJls<tizia.

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia.
Onorevoli senatori, !'importanza dell'argomen~
to giustifica l'ampia e profonda di:s,cus'sione
dell' Assemblea su quesito di'segno di legge. Si
tra:tta di rendere possibile il flUtnzio'llamento
d.pIla Corte costi,tuzionale ,che in forma s,cu'l~
torea ~ l'ha ricordato ieri l'altro l'onore,vole
Merlin Umberto ~ è stata definita « la custode

della Costituzione ». ESlsa, per l''articolo 134,
giudica Isulle controversie relative alla legi1Jti~
mità costituzionale delle leggi e degli atti
aventi forza di legge dello Stato e delle Re~
gioni; sui conflitti di attribuzione fra i poteri
dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Re~
giani, e fra le Regioni; ed infine sulle aeCUEoe
promosse contro il Presidente della Repub~
bUca ed i Ministri per r'eati commessi nell'eser~
ci zio delle proprie funzioni.

Tale funzione è così elevata che sta eSlsa >sola
p garra,ntire il funzionamento della ,complessa
organizzazione dello Stato, contenendo gli
organi supremi dello Stato e delle Regioni
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entro i limHi di 'competenza assegnati dalla
CostItuzione.

.È}Importante precisare ,che 1a Corte co'stitu~
zlOnale non vi,ene IstItuita con questa legge,
ma 'essa è già stata istituita dagli art~coli 134
e s.eguenti della CostituzlOne e dalla legge
costituzionale 9 febbraio 1948, n. 1, che s'ta~
bilì le norme sui giudizi di legIttimità costi~
tuziona1e e sulle garanzie per l'mdipendenza
dBi giudici della Corte. Il disegno di legge,
che iè sottoposto alla vostra approV'azione,
riguarda soltanto Le norme di attuazione per
la composizione e il funzionamento di questa
Carte.

Questa precisazione del problema in discus~
sione risparmia la risposta aUe ,critiche fon~
damentah e alle osservazioni acute, come s,em~
pre, dell'illustre ISienatare Nitti, rivalte. contra
la Corte 'cos~tituzionale, perchè queste dovreb~
bero .es'sere rivolite contro tutto l'ordinamento
genBrale 'dello Stato, contenuto nella nostra
Cos'tituzione. Io ammiro la tenraciacon la
qua,le il senatore Nitti mantiene ferme le sue
convinzioni, ma effettivamente adesso non pos~
siamo nè ribadir1e, nè contraddirle, perchè esse
Don hanno nessuna efficienza in questa disous~
,sia ne, in 'cui non della Carta .costituzionale

dobbiamo tm:ttarB, ma soltanto dell'a:.ttua,zione
,dena Conte ICQlstituzionale, già istituita nel

no'stro ordinamen:to giuridico.
Se si volesse approfondire e dire quaLche

cOlsa per quel ,che riguarda una ,criti,ca gene~
rale, noi dovremmo dire quello che in fondo
ha ,detto 'anche il .senatore Terrrucini, che fu
Presidente della Ass,embl.ea costituente. La
Corstituziolne ri,gida, che si è formata., a dif~
ferenzadello S'ta:tuto albertina, flessibile, ha
re80 indilspen8abile l',esistenza di un giudice
sui limiti <oosti,hrz,ionali dell' attività legiSllla~
tiva 'che non pO'ssono es'sere sorpaissat,i dalla
legge ordinarila. Questo è il punto essenziale.

Quale è staJta la ragione per cui i cO'stituenti
hanno assunto questo tipo di Costituzione
rigida rispetto a quello fleissibile, secondo 'cui
n P,arlamento, nella sua onnipotenza, può
tutto trasformare senza nes'sun l'imite? Lo 'sa;p~
pia.mo tUltti, lo ha ,detto anche indirettamente
il senatore Persko. Ci fu nei ,costituenti ~ e

nO'n poteva non esserci ~ l'impresisione del

recente pa1ssruto. Si ebbe da pa.rte di tutti la
sensazione che quavco,sia di diversa si doves:s.e

fare, cioè una legge costItuzionale rigida che
lion lOsse q111ndI Htl:lle superare. bapplalllO cbe
bct,starono poche norme mtrodotte <dal tas'CI~
sma nell' oramamento precedente: la legge sul
Gran UOllSlgllO, la lBgge sul .Pnmo mIlllstro,
la legge sulla attnblU.zIOne ,dI paten legl'SlatlvI
aH esecutIvo, per detormare lo ,I::)tatu:toe >Spla~
nare ,la VIa alla dIttatura., preparando la rovma
mor.ale B matenale del nostro 'p,aese. Questa
fu l eSIgenza che ,spinse i costituentI a credere
e a volere un tvpo dI costItuzIOne non più f1es~
'sIblle, come per Il .passato, ma rIgIdo. H,IUSCI~
remo lalla scopo? Il nostro venerato ma.estro,
onorevole Orlando, Cl ha detto, con grande
,senso di IstorIClsmo, che non ,sono le leggi che
da sole possono tormare Il baluardo dI dIiesa,
al1e libertà cittadine. Cl sono momenti in cui
tattI rlVoluzlOnari e COlpI dI Stato possono
travolgere qualunque legge, sia pure .essa co~
stituzIOnalee rigIda. ~uesto è certo, ma la
vita dei popoli non si compendia sempre III
eventi rIVoluzIOnari e colpi dI Stato. Una co~
stituzione più f01",te,una costituzione più salda
può qmndI essere un più valido baluardo Pel'
la dIfesa della libertà e degli istituti demo~
cratici.

Questa è .stata l'esigenz,a che ha spinto i
costituenti a cerrcare un tipo di costitruzlOne
rigida. Vi è poi l'altra esigenza derivantedal~
l'ordinamento regionale. Rius'CÌrà tale O;rdina~
mento regionale? È un esperimento. Ma, co~
munque, anche la esigenza ,di questa forma
data allo Stato, ha reso indIspensabile l'esi~
stenza di 1111giudice dei lImitI di competenza
tra potere legislativo ,dello !Stato e quello più
o meno ampio affidato .alle regioni ,speciali o
normali. Pertanto la necessità del giudice su~
premo sorge da questi ,due princìpi: Costitu~
zione rigida e ordinamento regionale. Le c1'i~
tiche, quindi, contro la Corte costituzionale si
risolvono in sostanza contr'o 1'0J:'idinamento
della Costituzione. Non è per'CÌò il 'caso dI
approfondirle, dato che questa legge è VOlt11
a dare .esecuzione alle precise disposizioni
dell'artkolo 137 ,che impone al Parlamento un
compito ben definito.

Si può dire che 'CO'sÌ abbiamO' risposto alle
critkhe dirette contro la legge; pel'chè le altre,
rivolte d,a tutti i banchi, sono di car8Jtterc
cO'struttivo, ossia tendono a migliorare la legge.
Alla critica del rsenatore Nitti si è aggiunta,
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oggi, quella conteniuta nell'ordine del giorno
ùell'onorevole Labriola. Io apprezzo !'ingegno
acuto dell'onorevole Labriola, però penlso che
nè il Governo, nè ~l Senato possano aJ0cettare
il suo ordine del giorno, il quale tende a riget~
tare questo di,segno di legge, perchè manca
ns:tituto della Regione. Ora io osservo all'ono~
revole Labriol,a ,che l'ar,ticolo 134 non si esau~
risce con l'indicazione del regolamento dei
conflitti tra Stato e Regione, per'chè nel primo
capoverso si prevede il ricorso sulle illegitti~
mità 'costituzionali che ogni cittadino può pre~
sentare, se esso ritiene che una legge del Par~
LllnentG abbia sorpassato i limitl Jella pJ:l'pl'ia
'cOn1lJ€tenza.

Quindi .l'oHservazione dell'onorevole Labrio~
la nOn credo che sia efficiente, a presdndere
dal fatto 'che 1a Regione eSÌJSite.Oltre queUa
siciliana ci sono r Alto Adige e le altre regioni
.speciali, la V'al d'Aosta e la ,sardegna, che
sono per costituir1si, essendo già indette le ele.
zioni per la formazione degli organi regionali.

Le aocennaite oSlservazioni del èenatore La~
briola non sono quindi fonda,te e tanto meno
posiSiamo ,condividere le altre, ,e 'Cioèche manca
il ,clima mora,le e ,che, data la composizione del
Governo, la formazione deUa Corte costi1uzio~
naIe ne sar,ebbe influenzata. Nè ha fondamento
l'ultimo motivo circa ]a possibilità di con~
traJs,to tra le decisioni della Corte e !'istituto
della legi'slazione ,diretta che sarebbe stato
ruocolt6 'nella Costituzione.

Penso che e1gli si si'a voluto riferire al
referendum.

LABRIOLA. Mi riferivo al diritto di ini~
ziativa ,legislativa.

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia.
Questa non è l,egislazione diretta, ma 'Solo una
iniziativ,a per la normale a'ttività del Pa,rla~
mento. L'uni,ca forma di intervento diretto è
il refer'endum, e nessun contrasto d. potrà mai
essere 'tra le decisioni della Corte costituzio~
naIe e quelle ,eventuali del referendum abro~
gativo di leggi votate dal Parlamento.

Quindi mi pare ,che l'As.semblea non possa
segmire il senatore Labriola neHa imposta~
zione dell'ordine del giorno contrario a que~
sto di'Segno di legge, anche se fatta con la con~
sueta vivalCità di argomentazioni da parte del~
l'illustre senatore. Ringrazio tutti gli altri ora~
tori dei diversi banchi, che hanno fatto insi.

stenze affinchè questa legge venga approvata
con urgenza e questa urgenza il Governo ha
riconoslCiuto, po1chè H disegno di legge è stato
presenta~to fin dal 14 luglio 1948.

Ringrazio altr,esì i 'senatori di tutti i banchi
per l'opera costruttiva che hanno portato
intervenendo in questa di'SicUiSlsioneo presen~
tando emendamenti al progetto.

Forse è questa la prima legge organica chl3
viene discusisa 'con la 'collaborazione degli ap~
partenenti a tutti i Isettori e di ciò sono p'arti~
colarmente grato, come sono grato ,311131Com~
missione ed al suo presidente e relatore, sena~
tore PeI'lsi1co,pe,r l'rumore e la pas:sione con la
quale ha elaborato ed ha modifi0ato il testo
governartivo.

Vorrei dir,e p.erò al senatore Persico che
molte 'delle Isue o8servazioni sono di pura
forma e che quindi da parte nostr,a avranno
piena approV1azione. Ma c'è qrrualche punto ehe
merita una particolare attenzione, se non al~
tra per giustificar'e il testo governativo.

Ne parleremo in sede ,di di,slcus'sione degli
articoli; ma desidero soffermarmi ora breve~
mente su queUa 'parte del testo governativo,
che prevedeva la divisione della Corte~ in
sezioni.

Lo scopo di questa divisione era di rag'giun~
gere neUa pratka della funzione giuri,s,dizio~
naIe una maggior,e rapidità nelle deci.sioni e
di dividere il lavoro in maniera ,che due .sezioni
potessero funzionare nello stesso tempo. PeI'~
chè, se il lavoro della Co,rte COIstituzionale do~
ves,se easelre notevorle, moHo diffi'cHmente un
Collegio uni,co potrebbesvolgerlo. D'altra
parte non mi 'sembra che sia incOlstituzional.e
questa possibilità di dividere la Corte in due
sezioni, perehè l'artÌ'Colo 137 'della Costituzio~
ne affida alla legge Ol1dinaria la faJcoltà di Is,ta~
bilire la costituzione ed il funzionamento della
Corte. Nè è a dire che pochi membri riuniti in~
sieme non riescano a prendere d,ecisioni giuste.
V oglio ricordare al Senato, non per difendere
il testo ministeriale, al quale non tengo par~
tilcolarmente se il Senato pensa in maniera
diversa, che la Corte suprema degli Stati Uniti,
gius~amentle ri'chiamata anche dall'illustre 'SI8~
nator'e Nitti, ,che è il giUidioosupremo in tuftte l,e
mruterie giurisdizionali, e quindi non solo nella
materia costÌJtuzionale, si compone solo di nove
membri e le adunanze sono valide 'se iuterven.
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gono almeno sei membri. È opportuno tener
presente quello che è l'ordmamento delle Cod]
supreme di altri StatI, funzionanti in manic] il

e'coelIente, come quella amerkana, 'che è riu~
sdita aid aver,e l'elogiodeH'onorevole Nitti ,che
uon è fadle nel lodare persone od Istituti
Questo non signifl'ca che io non possa acce~
dere 'all'i&ea di sopprImere la divisione della
Corte in sezionI. Però penso <che in questo
caso, non sa,rebbe wccettabile la proposta della
CÙ'mmi,ssione, deglI undid membri dle funzlO~
nlano, mentre gli altri qua,ttro membri dovreb~
bero mtervelllrecome supplenti Ciò Siglllfl ~

cherebbe vHrlamente traslgredire la Costitu~
ZlOne, perchè questa dispone che la Corte è

cÙ'mposta ,di 15 membri. Qluindl non si può im~
pedire a neSsuno dei memhri di intervelllre,se
egli è in 'condizioni di farlo. Io mI limiter'ei al
criterilO adottaito per la COI,te degli Stati Uniti,
<cioè a stabilire un quorum, neceslsmr10 per la
V'aHdirtà 'delle decisioni. Anche la Cor~e inter~
llazional,e r1ell'Aja,che è composta dI 15 mem~
bri, può funzionare se ne intervengono almeno
nove D'altra pa,rte, senza arriV'are alle legi~
'8lazioni ,stra,niere, noi porssi'amo ricordare <che
il veechio ,Senato, riunilto in Alta Corte di glU~
stJzi'a, giudicava in matena giurlsdizionale COH
non meno di 50 senatori; ed ancora oggi la
Giunta delle elezioni della Camera dei deputati

~ non so se il regoliameuto del ,Senato ,sia
simile ~ anche in materia I!iurisdizionale, fun~
ziona con un minimo di 12 membri 'su 30. Quin~
di non è l,l ,ca,so di due ,che bisogna necessa~
riamente pI'ecostitu~re un numero fi,sso di giu~
dici; questo, se avviene per la giurisdlziore
('rdinana, non occorre per questo organo S'lìe~
Clale a carattere glUrisdlzionale~ polItico, in
cui SI può e si deve solo stabilIre quello che
la Costituzione ha prescritto: cioè tutti i 15
membri possono partecipare con pieno diritto,
salvo a fissare un minimo di presenti per la
validità delle adunanze

Tralascio altre CJIUlestioniminor'i sulla 'com~
posizione del Collegio, ma qualche cosa devo
dire circa i diss,ensi tra noie la CommissioJl':~
sulla questione della incompatibilità. Si è det~
tache il progetto gove'rl1a:tivo è per l,a;compati~
bilità assoluta e il progetto della Commislsione
per l'assoluta incompatibilità. Ma questo non
è esatto; noi abbiamo creduto ~e in que8to
cr'edo di trovare l'assenso di illustri ,costitlu~

zionalisti ~ ,che dal mome11ido ,che l'ar'bco~

lo 135 della CostItuzione ha stabilito che
ionte dI origine dei gmdl,ci della Cort€ cO'stitu~
zwuale debbano essere l MagistJ',atJ, anche a
1IpOSO, delle giurisdizlOl11 supel'lOl'l ordll1arlit
ed amministrativa, l prolesson umvel'sltan in

II18:teme gmridlche e gh avvQica:ti dopo venti
anm di eS€rdZlO ed ha poi fissato nello ,stesso
itdicolo le r8JglOni di ll1compatJbihtà, non SI
possa con legge ordmana fIssare altre ll1com~
patJbilità non Jìl'evlste dalla COstJtuzlOne 01"a,
la Costituzione ha stabilito l'incomprutibilità per
glI nvvO'catJ, ma non per le altre dll1Jeca:tegorie
Perchè dunque vogliamo aggiungere altre l])~

compatlbilitàche nonslOno state stabilite dalla
CO'sbtuzione? Non sase ciò sia poS'sibile in
via ,costituzionale ,e non vorreich€ Isi incor~
resse m qualche violazione della CoS'tituzlOn8.
In ogm modo volevo dire le ragioni ch€ han~
no Ispinto noi, nena forffilulazione ideI telslto
governaitivo, a lasdar,e la decisione alla steHsla
Corte 'costHuzionaIe. Noi non avevamo detto

nel nostro telsto se vi fosse o non vi fOlsHe in ~

compatibilità ,aprioristi,camente, ma dicemmo
che lla Cort'e oostituzionale avrebbe potuto de~
ddere nella sua sovranità se nei riguardi deri

'sum membri, calso per ca'so, suslsis,tes8'8'ro o
meno ragioni di incompatibilità.

Per quanto rIguarda iiI traUamento econo~
mica, certamente penso che Il Senato debbc1
seguir'e queUa via che Il senatore Berl1ngucl'
ed altri hanno indicato. Bisogna che quest.i
gnrdicI abbIano una remuneraZlOne, non sfal'~
zosa, ma decorosa. Penso altresì che non Sla
possibIle rimandare la questione ad altra legglJ,
così come la CommIssione ha Pl'OPOSto: dù1J~
bamo decidere Il trattamento economico m
questa stessa legge, essendo opportuno far en~
trare in funzione la Corte costItuzionale Il
Senato, nella sua saggezza, troverà la via giu~
sta, stabilendo una retribuzione proporzio~
nata all'alta funzione che i giudIci dovramlo
assolvere.

Se ,coi fl:O:S{'l'àla incoTIlpi1JtJbilità della f'lln~

l'ione di giudice dell' Alta Corte ,con quella
di giudice deUe al,tre magistrature superiori o

cÙ'n l'insegnamento universitario nelle mate~
r~e giuridiche, si dovrà stabilire che i gi11~
did, i quali si trovano in queste condizioni,
debbono es,sere messi fuori ruolo per la diur'
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l'alta ,della ,carka ea in quies,cenza quando
ar,riva,ssero ali ,t'elrmmi di età fI'Sisati per andare
in penlsione.

A questo proposIto, come Mmistl'o dI graZl,t
e giustizia, debbo fare una breve comumrn~
zione. Il 8enatorr NItti. nell'espone, durante
il 'suo magn1ifwo disoorso, alcune impreSISIOl1l
nguardo a coloro che aspirano ,alla Cor1te co~
stJtuzionale, ha aggIUnto, a ques't'e imprels'siollJ
generi1che, almme di,chiar'azioni precise. In 's'e~
guito a queste afferma,ziÌoni Il Presid,ente della
Suprema Corte di CassazlOne ,s E. Andrea,
Ferrara, mi ha indJrizzato una le:tter:a nella
quale riporta le seguenti parole dell'onor8vo18
Nitti: {(Intanto è .comincmta la giara per la no~
mina a giudici della Corte costituzionale; già
81 designano i nomi' 'chi saranno'? Poichè il
Presidente della Ca,ssazionee i magi,stm'h piÙ
eIevalti vanno a r'iposo a 70 anni, antidpe~
r'ebbero gli avvenimEnti' inveloe di aJspetta,re
due o tre anni e andare 'a nposo,si far'ebbero
nomina:re a memlbri della GOTtecostituzio~
naIe ». A quesito l'onorevole NItti ha aggilUnto:

"E allora io stesso ho avuto una serie di vi~

'site ~ non v'e 110 nalscondo ~ di percsone di~

spa,st,e a sacrHJC:arsi per 10 StmBo, in età avan~
zata, per a,s,summe il posto di Pir,esidentle»

Or'a io non penso che <Ci's'ia ,staito <da pa,rte del~
l'anarevale Niltti l'intenziane di unire un'im~
pressiC'nr ad una di,chiara7,iane precisa e penso
che quesitla dichi,a,raziane nan pos,sa mai rHe~
rÌ'rsi all'eminente pe,rlsona, 'che ,can grande pre~
stigio l'egge la dirleziane della Corte Su~
prema di Cassaziane. Nan avrei riferito ciò al
Senato, se in questa lerttera nan vi fosls,e que~
sta ,rirh:iesta' «Vorrei, anorevale 11ini's~ra,
€1S'primere il mia desiderio, ,che qiU/an1taespaBto
da me, spede per quanta rigu:a,rda la visita
all'onarevale .s.ena'tar'e Nitti, v,enislse ,partata a
eJnaSicenz'a del Senalta. L'anorevale Nitti' nan
davrebbe Isentire difficaltà a far,e pubblioa di~
'ch~araziane esdusiva del mia name e di ,altn
clari miei ,calleghi (il PrÙ'curatare general'e
(LelIa Calssaziane, il P'r'8sidente del Cal1'sigJia
di Stata in cari'ca e il Presidente deHa Cor1ve
dei Canti), i quali mi hanno. dIchIarata che
neppure essi hanno, ,fatta all' anar'evale Nitti
vi'sita per l'aggetta da lui dichiarata nella s,e~
duta del 26 gennaio, ».

PERTINI. Ma questa è una interferenza.
Che ic'entra? Il Presidente d,eUa Cart,e di cas~

sazIOne SI rivolga dir'ettamente al senatore
Nlttl.

GKA8SI, l);lims~ro d~ grazw e gwstizw. la
ho assalto, al mIO Idav8l'e. ,t:)ana 'certa che Il se~
natore l\JlttI nan pua ,che aver pmcer,e dI
d~chIarare ,che 1e persane, IdI aUI sapra, nan
I::ana tra quelle a CUI alludeva neUe SGe ,affer~
maZIOl1l. (Uornment~ e proteste da smistr'L).
L'anorevole NIttI ha tatto una dllchiarazIOne
che è stata eqUIvocata. Spero ,che egli varrà
chlanre Il sua penSIero,.

'l'armama ara all'esame (Lelle osserVaZIOnI
prut3pettate ,al dIsegna ,dI l,ergge. Una molta .nn~
partante è stata latta dall onorevole Zatta, Il
quale sostiene ,che nan fosse necessarIO, come
la CammISsione ha stabIlito, che l' ardinanza
sul gIUdIZIO di 1,eglttImltàcastituzianale SIa
no.tIÌlcuJ'a anche al P1'8Isi,denti delle due Ca~
mere ed al PresIdente dell'Ass,emblea regia~
naIe.

Io sana m questa d'a,ocardo, anarevale Zotta,
per1chè ,contro questa necessItà, a pres'cindere
d.a ragIOni di ardme generale, ostana l'artI~
cola 2 ,della legge IcostItuzIOnale n. Il che ,con~

feri'sC'e ,saltanta alle GIUnte r,egianali e al Ga~
v,erna la passibilità dI sollevare la questione
dI legittimità .castituzIOnale; e l'artlcCola 127
della CastituzIOne che dà al Gaverno la pas~
sibihtà Idi elevar'e il ,canflltta nel 'rIguardI della
Hegiane. Aggiunga pai, e nan sa se l abbia
Cletto. o no, Il senatare Zotta, che sarebbe Im~
passibIle la rIUl1lo.ne delle Camere in sedu~a
comune per naminare un delegata, perchè
l'artIcala 55 della Castituziane stabilisce che
Il Parlamenta SI riunisce in seduta camU1l6
nel sah casi previsti dalla Castituziane

Nan sana invece d'ac'corda cal ,senatore
Zotta per quella parte a Icui ha rispasta gIà
il Presidente deUa Commissiane, che si rife~
rJsce alla sappressiane dell'ultima ,camma del~
l'articola 29. Nai riteniamo, ,che la materia del
casiddetti ,conflitti di attribuzione ~ che pai

'sana le questiani di giurisdizione, ,carne rat~
tuale legge di procedura civile li ha de,fmitI ~

debbano, rimanere, ,carne tali, alla Corte di
CassazIOne, paichè la Corte di CaJssaziane è e
rimane il supremo giudice delle giurisdiziani.
Quando la Castituzione si riferiiS:ce ai 'can ~

OItti dI attribuziane di pateri della Stata ha rI~
guarda ad altra ,campo. L'anarevole Zatta ha
già ,damandato quali sona i ,casi, al di fuari
eli quelli da lui indieati, che sona carne si è
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detto questIOlll ,dI giurisdizIOne, pel'CUl Cl
possono essere ,conflitti fra i 'paten dello Stato.
lo posso l'Ispondergh che già nella dottl'ma '-'l
Ò largamente discusso e si sta tuttm a disCll~
tendo di queste possibilità.

Il prof Redenti, in un suo scrItto Ipregevole
su questo argomento ha rilevato che, per
esempIO, l'articolo 73 della CostItuzione St.l~
bihsce ,che il Presidente della Re,pubbHca deve
lJromulgare le leggi entro l 30 gIOrni dal~
l'approvazione; se il Presidente della Repub~
blica tardasse o mancasse a questo .suo dovere
costituzionale, questo potrebbe essere un mo~
tIvo di ,conflitto di poteri Il prof. Redenti ha
ancora portato ad esempio l'artÌ<colo 79, che
consente al Presi,dente della Reipubbli<ca di
concedere l'amnistia su legge di delegazIone
cLeUe Camere. Ora, se il Presidente conc'>
desse una amnistia senza la legge di delega~
zione si potrebbe avere un conflitto tra poten
dello Stato.

n prof. Amol'th ha indicato un altr.o caso
la ratifjcadei trattati. L'articolo 80 della Co~
"tituzione dice: «Le Camere autorizzano con
legge la ratifica dei trattati internazionali 8he
sono di natura politica, o prevedono arbitra ti
o regolamenti giudiziari, o importano varia~
zione del t'erritorio o oneri alle finanze o mo~
dificazioni di legge ». Ci può essere un trattato
internazionale per il quale può sorgere que~
stione se oecorra o meno la ratifica del Parla~
mento. Ora, siffatte questioni, che avr,ebbero
potuto trovare soluzioni in linea politica, at~
traverso l'intervento della Corte costituzionale
potr'eòbero avere soluzioni nel campo gin~
ridico.

n PresIdente Azzariti presenta un altro
caso' il Presidente della Repubblica, per l'al'Ìi~
colo 88, può, sentiti i rispettivi Presid,enti, scjo~

gliel'e le Camere o anche una Isola di esse'
ma non può eserdtare tale h!icoltà negli ultimi
sei mesi del suo mandato. Ecco un altro caso
in 'cui, se il Presidente eserdtasse questa sua
attività fuori dei termini dell'articolo 88 ,e il
Parlamento volesse esercitare 1<8sue funzioni,
potrebbe derivarne un conflitto di poteri di~
nanzi alla Corte costituzionale. Io vi pre~
sento un altro caso che ho avvertito nello
studio del progetto di legge sul referendum,
che sarà presentato fra qualche giorno al
Parlamento. Può sorgere invero una discus~

slOne sull'ammIssibllità del referendum, pel ~

chè l'articolo 75 dice che non .sono ammesse
le 1'Ìchieste di referendum ,che l'lgual'dano mfl~
tena trlbutarla, bilanci, trattatI intel'naZlO~
llahecc. Ora chi sarà il giudIce dI questa.
ammissibilità? Noi abbIamo pensato e pen~
òiamo ,che se un conflitto sorge fra l'elettoI'ato
(che è un potere dello Stato che può abrogare
dIrettamente una legge votata dal Parlamento)
ed 11 Governo, debba essere affIdata la d8l';'Ì
sione pI'oprio alla Corte costituzionale E
come questo ci possono essere molti altri ca"i,
che, attrav,erso la pratica, potranno sorgel t'
Sarà tutta una llUOVft sistemazIOne inquanto~
chè molti rapporti tra gli organi supremi che
prima si risolv,evano in sede pohtkacon C1'1S1
o ,cambiamenti ,di governo, potranno domal1l
essere risolti in sede giuridica da questo or~
gano 'co:stituzionale che agis,ce al ,di fuori ed
al di sopra dei poteri stessi dello Stato

Comunque, con questo, la Costituzione nOH
ha mai inteso di sottrarre alla giurisdizione
quello ,che è compito della giurisdizione
Quando l'Amministrazione Sl pr'esenta come
parte dinanzi al giudice, non Isi verifka U11
conflitto di pot,eri L'Amministrazione in
quanto è in giudizio non è un potere, poichè
il giudice giudica e l'Amministrazione è parte
Quindi nOn ci può essere conflitto fra pot81'[
dello Stato.

Manteniamo perciò fermo quello che è stato
formulato nel progetto e che è stato rielaòl)~
rata dalla Commissione.

E veniamo all'ultima questione che è spi~
nasa ma che dev.e affrontarsi: la questione del~

l'Alta Corte per la regione siciliana Ritengo
che essa sarebbe stata risoluta Call la massimit
facilità e semplidtà se non [osse-1'O sorte preoc~
cupazioni, sospetti, malintesi, che hanno in~
torbidato le menti ed acceso gli animi, come
abbiamo dovuto purtroppo 'constatare

Io non dubito dello ,spil'ito patriottwo del
popolo siciliano. Come meridionale so che le
nostre popOlaZlOl1J <:;ono più faCIlmente pOl'~
tate ad accendersI per questIoni di pI'estigJu
locale che per questlOl1l di interesse sostan~
ziale. L'illustre nostro maestro Orlando 1M
detto che nessuno deve dubitare dei sentllnel1~1
dm siciliani velrso l'ItalIa Di questo sianlJ
perfettamente certi ed 10 posso valutare la
grandezza di questi sentimenti.
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Dobbiamo quindi guardare la questione con
pI-ena pacatezza Come ha rHerito l'onorevole
Persico, l"aspetto giuridico della questionc
appare chiaro dai precedenti e dalle preci 83
disposizioni costituzionali. Lo ha confermato
il senator'e Lussu ,che è un antesignano del
movimento autonom~sta.

Qui non è in giuoco l'autonomia. L'Alta
Corte si'ciliana, con sede in Roma, ,come dioe
l'arUcolo 24 dello Statuto, non è un organo
regionale, ma è un organo dello Stato, così
come è lun organo ,dello Stato la Cort,e cOlsti~
tuzionale della Repubblica. Questa premessa
mi pare che ,chiarisca molto la questione.
Quando il 15 maggio del 1946 fu stabilito con
decreto legislativo lo Statuto siciliano, già
pr,eparato dalla Consulta, non era ancora
eletta la Costituente e non si conosceva lo schu~
ma della Commissione dei settantadnque, che
stabilì il sistema regionale in tutto lo Stato.
Allora era logi,coche, istituendo si una re~
gione e dando ad ,essa una potestà legislativa,
,si creasse un giudice per i conflitti iCon lo
Stato, con residenza in Roma, e che non era
un organo regionale, nè ,consid,erato dallo
Statuto fra gli organi regionali. Ma, da quan~
do è stata pr,evista la Corte costituzionale, per
decidere dei conflitti tra lo Stato e tutte le
regioni, gli statuti regionali speciali, preparati
dalle Consulte successivamente, non hanno
più pensato a ,creare un organo, come sarebbe
stato necessa,rio, se non ci fosse stata la
Corte costituzionale. Anzi 10 Statuto del~

l'Alto Adige si è riferito tassativamente alla
Corte costituzionale, ampliando anche la com~
petenza per quel che riguarda le differ,enze tra
i sudditi. Non c'era quindi dubbio, come man
mano si andò sempre più confermando, ch~
la Costituzione avrebbe istituita la Corte co~
stituzionale e che qu,esta dov,esse a,ssorbire
tutte le altre ,che si fossero eV'entualmente
create.

Ora, questa spIegazione logica ~ d'altra

parte permettete che adesso parli proprio a
titolo personale ~ non posso fare a meno dI

esporla, per1chè l'ho dichiarata pubblicamente
dinnanzi aIl' Assemblea costituente, e il sena~
tore Persico l'ha ricordato Egli ha citato 19
mie parole e quindi non posso ora contrad~
dire a quello che era il mio pensiero, ,che 'era,
del resto, conforme a quello di tutta l' Assem~

blea costituente, perchè in quel momento non
ci furono, su questo punto, di,ssensi neanche
dinanzi alla CommissIOne che studiava l'auto~
nomia Ciò anche il senator,e Lussu, in una
maniera così leale, 10 ha rÌ<Conosciuto. C'erano

dissensi su altre questioni, come sull'ampiezza
o la riduzione ,di competenza; ma su quello
che dovesse essere il giudice delle competenze
non c'era alcuna questione per,chè il giudi,ce
non è autonomia, ma è la garanzia dell'auto~
nomia. Però non mi nascondo che questo pro~
blema SI è ma,sprito; un p1'oblema che poteva
8ss,er,e di facile soluzione è diventato di diffi~

cile soluzione. E pen30, da parte mia, che la
soluzio'ne si potrebbe trovare anche con legge
o~dinaria. Il senatore P,ersi,co l'ha s'piegato
benissimo, e non solo il senatore Pel"si:co, per
quel tàle articolo della legge Costituzionale

n. 2,che dava al Parlamento la pOlssibilità dI
a,pportare modifi<cazioni allo Statuto regionale,
entro due anni, udita la regione, perchè, dato
pure per ,concesso che la decisione dell' Alta
Corte costituzionale si,ciliana lo avesse abro:
gato, rimane sempre la Di,sposizione XVI
della Costituzione, la quale dÌiCe ,che tutto ciò
che non è implicitamente abrogato dalle pre~
cedenti leggi costituzionali, può essere rive~
duto e 'coordinato alla Costituzione, con legge
ordinaria Vi è anche l'articolo 137, il qual.e
stabilisce, ,che con la legge ordinaria si regola
il funzionamento della Corte 'costituzionale e
noi siamo proprio in tema di funzionamento
della Corte. N on è infatti possibile stabiliI'e
la coesistenza di due Corti che gilldieano
Rulla stessa materia e che causerebbero un
caos di contraddizioni dal punto di vista giu~
ridico.

(~ueste consideraZlOl11 di ,stretto dl1'lttO SOllO
decisive per la risoluzione del problema. Mi
pare difficile poter arrivare a,d nna soluzione
diverlsa.

Si obIetta: perlchè non provvedete ,con l,egge
o11dinaria?

Io aderisco all' ordine del giorno dell' onore~
vole Azara per considerazioni gi Ul'idÌiche ~
politiche; giuridi,che, perchè effettivamente la
VII disposizione transitoria dice che l'appll~
cazione dI tutte le norme precedenti riguar~
rlanti le materie regolate dall'artkolo 134 della
Oostituzione, e quindi anche di quelle relative



Atti Parlamentari ~ 5133 ~ Senato della Repubblica

1948~49 ~ CXLV SEDUTA DISOUSSIONI 3 FEBBRAIO 1949

all'Alta Corte siciliana, dovr.ebbe oessare con
la entrata in vigore d.ella Corte ,costituzionale

Ora, se si vuoI dar.e una durata più lunga
all' AHa Corte sidliana per potere esaurire le
controverlsie in coriSa e quelle che SI verifiche~
mnno sino a.d un determinato periodo di tem~
po, OIccorrerà provveder'e con legge costitu ~

zionale.
V'è poi l'arti'colo 26 dello Statuto siJciliano,

che conferisce agli A,ssessori e al Presidente,
per i reati ,commessi in relazione ai loro uffIci,
il privilegio di essere giudicati dall' Alta Corte.
Per mantenere questo privilegio e trasferirlo
alla competenza della Corte costituzionale sa~
rà necessario farlo con legge costituzionale.
C'è quindi un complesso di ragioni giuridi~
che, per cui l'aissorbimento dovrà farsi pel'
via costituzionale. Ma ci sono anche l''ì1Igioni
politiche, ol,tre quelle giuridiche

L'onorevole Orlando ha detto una frase
scultorea: molte volte è il gesto che ,conta; e 10
stesso' gesto può essere interpretato come una
carezza, che pia,ce, o come uno schiaffo, che
offende. Bisogna riporta]'jci a questo stato di
animo. Una procedura più ~unga può dare
tempo a schiarite, può render,e consapevoli
tutti della bontà della Corte costituzionale
Per,chè dovremmo in questo momento negar8
questa possibilità quando siamo skuri ~ e
questo è il punto sostanziale ~ che i siciliani,
nella grande maggioranza. hanno un profon~
do sentimento di attaccamento alla Patria?
Per dimostrare questo basterebbe l'esempio
('he ei dà il suo migliore figlio, Vittorio Ema~
Duele Orlando, che tutti gli italiani conside~
rana come il Presidente della Vittoria, calm
che ci diede la gioia di veder compiuta l'unità
nazionale Andiamo incontro ai siciliani; fa'c:~
ciamo loro comprendere che non siamo con~
tra l'autonomia, ma pensiamo soltanto che la
Corte costituzionale della RepubbHca possa
egualmente e forse meglio garantire il loro
Statuto.

Ho finito Non posso che pregarvi di appro~
var.e il passaggio agli articoli. (Vivissimi ap~
plausi) .

ORLANDO D0111al1'do di parlar'e per ~atto
1)ersonale.

PRE.sIDENTE. Ne ha facoltà.

OHLANDO. Debbo dare l'esempio, cOlme de~
cano. della buona educazione parlamentare e

desidero quindi llmitarmi rigoroSlament'e al
fatto personale :senza profIttarne per far'e una
seconda ripe,tizione del primo discorso.

~on mi oCicuperò quindi di 'tutte le nUme~
rose allusioni fatte alle opinioni da me 'espres~
se. non ,sempr.e c,oHlsentendo ma Is<em1precon
spirito di grande cortesia, tanto dal 'coUega 'e/d
amk;o p.ersl1'co quant'o c1all'a:mko Gralssi

Forse, in que;:;ta parte. un caso di fatto per~
80na1.e potrebbe riconoscersi nell'<avere il 'Sie~
natorie Persi,co attribui,to un significato offen~
siva aHa qualifIca di (, campo sl1erimentale»
che io ho dato a questa legge M,a servire da
campo 'sperimentale non è fJiu1akhe cos,a che
diminui,sca il valore e, direi, le benemeT'enze
di una terra verso l'agricoltura, ma che, anzi,
le ma Hi'pli<ca e le eleva N ai. uomini pollitilCi,
dovremmo 'S'8mpre gl!a11dare all'esperi,enzap
non perder.emaii rOl1'talVticon essa; dovrem~
ma fidarei assai 'piÙ degli effetti concreti atte~
stati dalle prove date, che dei voli di fantasia
,che qnakhe volta può faI'e1 fare l<a fl'l1e di
Icaro. Questo è il solo punto che desideravo
chiarir,e per ciò che riguarda tutta la prima
parte del mio discorso, puramente tecnica

Il fatto personale vero e proprio riguarda in~
yece tutta la seconda parte di quel mio disCOl'~
so relativo alla questione ~ giuridkamente

e poIHkamenlte grave ~ de.gli effetti di questa

legge sulla Alta Carve di Sidlia. Or quale si,a
sta to il 'senso delle nostre dis1cuslsioni in sede
di Commilslsion2 non puè\ essere bene 'com~
preso se non ci si riferisce al modo con cui
eSlse si svolsero C'erano Istate deUe c,O'rrel1'ti
di opinioni in va,l'i o s'ell'SIÙ.fra loro vivamente
in icontra,st1o, l,e quali ,sicompos'eropOli 'altÌ'ra~
verlso un a1clcordo: ed io debbo ringraziare
p'3.l~tj,colarmente l'onorevole Ministro di averlo
favorito.

Posso dire anzi .che 'si addh71enne ad IUn com~
promeslso. Una voUa di,s'sii a propo,sito del Pre~
si dente del Consiglio De Gasperi che ,egli era
il genio del compromesso; e qualcuno inter~
pretò la mia espressione come poco riguar~
dasa, mentre io, certamente, a quel proposi,to,
intendevo sinoeramente lodarlo.

Infatti se voi t5gliete la possibilità c1el
compromesso, ,come funziona piÙ il P:a,rl'a~
mento? Ma noi facciamo continuamentJe dei
rompTomessi' Intanto, il fatto 'slteslSOdi stare
insieme a lavorare qui dentro è già un icom~
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promesso, perc,hè se una maggi'oranza ed una
minorlanza non os'servalSlsero un precetto co~
mune di leale collaborazione, il Parlamenti)
non andrlelbbe ,avanti ed il Senato come, del
resto, qualunque laslsemb}Jea, non potrebbe de~
liberare. Non ci facciamo illusioni: l'opposj~
zione, dentro limiti reciproci, è già una col~
laborazione in forma di 'compromeslso!

Ora dunque, non mi V'ergogno di dirlo, mR
anzi mi vanto di aver concorso ad un compT'o~
mes'so. In che eSlso è consistito? Da'ta la gra~
vità giuridica deJIe questioni, relata il contenuto
('ompl,esls,o di~Sise nei 110I'0riflessi ed incidenze
politiche, io proposi, e si riconobbe esser me~
glio, che l'argomento fosse tutto discusso 1Jl
\Scde pro'pria per mezzo di una l,egge alppolsita
che il Governo avrebbe presentato. Questa f'll
la portata del compromesso. Quindi io potrei
adottare qualunque opinione drrca il moiÌo
rconlcreto di provvedere; perchè inV'e1oem~ do~
vreste attribuire in antidpo un dissenso
da vali?

Quel mio 'comprome"1IS0 era dunque pre~
ciso. C'era luna questi'one als'sai gra,v,e e si
volle rinviar1a DeJbbo dinwstrarle ~he c'\era
lla questione? Si riprodurrebbe il ca,so di quella
dislputa ,tm due filolsofi grleci, deri quali uno
sosteneva che non esi"1teva il movimento e l'al~
tra che rc',e'ra. Il primo, ,che negava il movi~
mento. parlò a lung'o, fece una mirabHe pero~
razione ~ dovreva eS's'ere un 's,ofi.stra ~ ment're

l'altro, quando poi ebbe la parola, non dilslS'8
nulla ma si alzò e camminò. (Ilarità).

Om, rse io dovessi dare lla prov1a della gra~
viltà gilUlridica della questione, mi limiterei ad
appellarmene al discorrso ,dell'onorevole rela,~
torre. Egli ha parlato 'per più di un'ora re ha
dediroa!to al pmble''TIa dell'AHa COTte sicHiana
più tempo che a tutte le altre questioni, p['esG
insieme; ,ed io farei un torto al mio amicI)
Persico, al quale personalmente voglio bens
e che stimo, se dicessi che egli ha parlato
senza motivo! Cr'edo anzi di usargli un ri~
guardo amichevole se dico che con ciò eg1i
sentisse come fosse necessario di parlare così
a lungo perchè il tema lo esigeva. Perclò
Istesso, io non debbo entrare nel merito delle

'cose che ha detto N o, pe-rcM SiOno legato dal
'compromes'so di rimettere tutto ad una legge
snelCiale N on d,ebbo C'edere e non Credo aUa se~
dtuzione cui non han relsi,stito 'tanti altri uomini

politirci dI entrare nel merito e dico ,soUanto
che esiste un grave dubbio. Non è un nodo
che si possa tagliare con una sciabolata. hi~
sogna scioglierlo.

E lo stesrso onorevole Persico ha dovuto l'I~
conoscer ciò quando ha ricordato i dis,sensi che
si manifestarono nella discussione avvenuta
alla Costituente, alla quale parteciparlono lono~
revole Grassi, l'onorevole Almbrosini ed e,gli
stesso. Vero è che aggiunse che tali diffefenile
si riduclevano a «sfumature ». Una di queste
sfumature consisteva in ciò: che, secondo gh
uni, bisognava dir,e « d'intesa» colla Regione,
quando si fosse traHaito di modincrurre lo Sta~
tuta, mentre, slecondo ,altri, bastaV'a dire « lJrdi~
ta ». Vi sembra qn'esta ,sia una sfuma,tlura ?
Fate inserire la parola «d'intesa» ed io mi
assumo l'obbligo di conV'ertir'esen'z'a.ltro aUa
abolizione dell'Alta Corte tutti i siciliani! La
COisa cambia ra,dilcalmen~e! M,a, ripelto, ilo vo~
glio r9'stalre iiedel-e ,all'aocordo e n'on trattare
nè questa n'è altr'a questione di merito Per
darre Ipoi la proV'a a.ll'onorrevole Persico della
mia sin'cerità quando lo lodo, gli debbo dire

invece che mi 'Sono dO'luto che egli non abbia
prestato suffi'CÌente o:.ss,ervanza a questa intesa
ed a questo aocordo ed abbia generato la
sensazione che, insomma, si trattav'a qua'si di
cedere ai capricci dei siciliani. No, la que~
stione c'è ed è gravis1sima. . .

PERSICO, relatore. Nessuno lo nega

OR.LANDO. . rcome io accennai,per1chrè, Be
Dominciamo 'a mettere in dubbio la validità dei
decreiti luogotell'enzia.li, mettiamo in dubbio
moltrea,]tr'e ,corse, il che rè del tutto alieno darl
mio e dal vostro pensiero

Questo è l'alspelt:to giuridi'co che cOllisigliava
il rcompromeBso leH rinviar'e l'a 'discussione in
se&e più adeguata Al lat'o politioo si rè .e,ffjrea~
ceme1nte rife,ri'to il Minis'tro. Quanto la' me

~ poichè fui io che sollevai la questione an~

che sotto l'aspetto poUtico ~ quando la prima

volta vidi spuntare l'articolo nel testo della
Commissione che dichiarava soppressa, sen~
z'altro, l'Alta Corte siciliana ~ opposi una

pregiudiziale di ordine pur'amente costituzio~
naIe e parlamentar,e desunta dalla legittimità
del diritto di iniziativa che allora si usava.

E ,come vecchio ~ bisogna indulg,ere ai vec~

chi! ~ dissi che si sopprimeva un istituto che
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l'onarevole Mini,sltro oggi, moLto felicemente,
,

ha defmito un organo della Stato ~ pOlchè tale

eSiSO è ~~e lo SI sopprimeva in virtù della il1l~

ziativa dI un deputato. Plortavo l'esempi'o della
Corte 1.1 ca"sazione ,che usando lo stesso me~
todo potTebbe essere aboh:ta 'con uns'emplk:e
emenruarnento. Vero è ,che questo argomento è
indebolito per dò ,chie ora ,si è data la falc,oltà
ad ogm membro della Ca:mera a del Senato di
avere l'iniziativa in maniera persanale e S1Tl~

golla,re, mentre 'pnma nn istituto alppa'SÌ'to, della
presa m considerazione. imprimeva all'inizla~
fiva il oaratterle veramente parlamentare con
l'assenso di una ,delle due Camere, SIa pure In
via di delibaziane Ora questo istituto è abu~
lito; bella cosa dI cui si avvertono già glI
effettr !

Proprio !stamane abbilamo avuto in Com~
missione, presieduta daH'anorevole Persi,ca,
un ca,sosingala;rii'3simo A proposito della pe~
nasa qUelstione della prova della morte 'Pre~
sunta per ma,DiC'anza di notizie di militarii dI ~

'spersi, eICC., i,l Miuistro aveva presentato un
disegno di legge alla Camera dei deputati
POChI giornI dopo ~ badIamo, con 'Perfetta

innocenza! perchè que!sta volta si' è tm:ttato
di fortuita coincidenza, ma voi compren~
dete a quali giochI si presterebbe questa
manovra ov,e fosse delterminata da secondi
finii! ~ ig'11'ommlo l'esilstenza di queWaltra di~
segno di llegge, alcuni nostri colleghi senatori
,;1V8van pres1entato di loro iniziativa ana Pre~
sidenza del 8enalto un dIs.egno ITi legge, non
JJdentirco, naturalmente, ma suUa stessla mate~
ria. E (:0SÌ vi e'l'ano que,s,ti due disegni preslsa

i due rami d,e] Parlamento sUiI medesimo ar~
gomenta. Avendo la Camera dei deputati ap~
provata il pr1ogetto del Ministro noi s!tamane
abbiamo dovuto I1i'solv,ere questo problema
come chIrurghi che proc1edano ,alla 'sutura di
una ferita. Questa volta si è rimediato intro~
ducendo UGi stessi le proposlte del progetta
senatonale nel di s'egno minist€riale, 'affidan~
doci alla cortesia dei nostri colleghi, senatort,
autori d,elI' altro progetto. Ma sono ripieghi;
è sbagliato il sistema e bisogna pensarci.
Gli uffici di presidenza, per esempIO, po~
trebbera almeno coordinare lI1 forma cor~
retta eVtmtwalli concorrenze di simili inizia~ive.

Ritornando alla questione princIpale, devo
osservare che se anche la questione dell'ini~

zmtiva non trovasse luogo m senso tormale,
cIOè gmndlco, potrebbe sempre farsI lI1 vm
pol1trca e iu CaSI che 10 la sollevar. Era, dISSI,
una matena troppo grave sulla quale Il Gaver~
no deve assumere la sua responsabIlrtà; faccia
dunque esso la sua proposta. B venuto Il 1\1r~
lllstro ed ha consentuo a presentare Il dIsegno
dI legge. La GomnnssIOne, senza alcun con~
trasto, iu pure d accordo, onde era nmasto
del1beI'ato, con Il consenso del Mimstro, di
non presentare quell'emendamento soppressI~
va. ~ualche gIOrno dopo, lllvece, mI acca l'SI
che l'artrcolo SDesso era stato nstampato.
Era naturale che ne provassI una penosa
ImpressIOne. SeppI che c'era stata una delI~
berazIOne succeSSIva. Io non ero presente. È
vero che jura mgLlantibus subvemunt, ma qm
VIene 111applicazIOne un altro l'eqmslto parla~
mentare, la cosIddetta correttezza. ~uesta non
genera dlnttr, a CUI carnspan,dano abblIghI;
ma non è pura cartesm, è usanza che ,si osser~
va. Un deputato che ha tatto la proposta e l'ha
vIsta appravata e poi la vede scOmparlI'8,
un certa rIsentrmenta lo praverà certamente!
Nan dIremO' che la CammlssIOne nan potesse
delIberar',e quella revoca, ma sarebbe stato
« pIÙ corrletto» dargliene un preavVIso. Que~
sto è quello che volevo dire e nan rinvado ]1
campo della politica, perchè se CIÒ tacessi
dovrei 111trattenermI su c,ertI facili crItici,
per esempIO qU8'l tre valorosi gmdicI, tanta
lad,a,ti dal callega P,erslca, che, ,se ha ben
capito, hanno chIamato mostn delle deci~
slOni dI un'alta Corte dello Stato (il che nan
li accredIta certamente ,specie come giudiei)
alla formazIOne della qual,e aveva call'carsa il
Parlamento nammandone tre camponenti. Se
dovessimo metterci a giudilcare, malte ri'serv'e
dovremmo e potremmo faTe sulla linea di con~
,dotta seguita a praposlto della regione SiCI~

liana, riserve che risalgono o che possonO' ri~
sahre al Governo. Ma, ripeto, non vogliÌo dilun~
garmI oltre. dICO che vi fu un compromesso
motIvato da ragioni che .a tutti sono apparse
buone ed utili. Il Mimstro lo riconosce, Il rela~
tore nan lo, risconosce. la mI auguro e spero
che l'Assemblea vi si conformi

PERTINI. Domando di parlare
PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

PERTINI. A nome del mia Gruppo faecia
formale pratesta per la J.ettera del Presidente
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della Cassazione di cui è stata data lettura
dall'onorevole Ministro qui oggi. Questa let~
tem rappre1senta... (dalla destra si protesta).
<Se qualcuno non lsi ,sente offeso io mi sento
offeso per lui. Questa lettera rappr'8Isenta una
interferenza del Pr,esidente della Corte di Cas~

S'a:zione nei nostri lavori ,e noi non possiamo
tollerare questa mterrerenza. Ma la nostra pro~
testa è rivoItasoprattutto verso l'onorevole
Grassi. L'onorevoLe Ministro non doveva dar
l,et,tura di questa lettera. Avr:ebbe dovuto rkhia~
mare il PresideJ)te della Corte di Cassazione;
invelce elgli è venuto meno a quella 'correttezza
parlamentare di cui ha parlato l'onorevole Or~
landa in questo momento. La corretf.ezza p'ar~
lamentare non tollera quello che il J\lIinistro
ha fatto: egH ha offeso la sovranità della no~
stra Assemblea (Commenti).

IGRASSI, Ministro di grazw e giustizia. Do~
ma<ndo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha fa:eoltà.

GRA8SI, Ministro di grazia e giustizia. Io
non avrei aggiunto ,pa,rola, ri1spettoso dell'opi~
mane di tutti, se l'onorevole Per,tini non avesse I

finito a,ppeUandosi alla <correttezza parlamen~
tar'e. Io ho ritenuto necessario espor:re com~
pletamente la questione e mett,ere in condizioni
il senatore Nitti, che oertrumente lo farà, di
chiarire il suo peu3iero. C'era nel suo di,s'corso
e nel sommario pubblicato e reso di pubblica
ragione la pO'ssibilità di un equivoco, che cer~
tamente non è nelle intenzioni dell'onorevole
Nittl ed io desideravo che questo equivoco fos~
se chiarito, perchè siÌ tratta del Capo della Ma~
gIstra.tura del nostro Paese, che io ho il dovere
di 'tutelare e di difendere. (Vivi applausi dal
centro e dalla ,destra. Proteste dalla sinistra).

NITTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha fa<coItà.

L1J,sSU Io vorrei lsollevar'e una pregiudi~
ziale che riguarda il d1scorso che sta per pro~
nunciare l'onorevole Nitti, ma se egli pr,ende
<la parola essa non ha più valore.

PRESIDENTE. Avendo chiesto di parlare
il senatore Ni,tti io debbo dargli la parola; lei,
onor'evoLe Lussu,se crede, pa,rlerà dopo

NITTI Io non ho bene inteso Le parole che
mi riguardano; 'sono giunte a me manchevoli
e ho dovuto orientarmi per poter rispondere
in qualche modo.

Il Ministro della gÌ1!istizia ha pronunciato
poco prima parole che, come dicevo, non ho
potuto bene ascoltare, perchè nella confu3ione
non mi sono gIUnte che in parte. Egli leggeva
fra,si del Primo Presidente della Corte di Cas~
sazione F,errara m una lettera a lui diretta:
tali parole mI san giunte tanto più inattese
che non posso spiegarmi (a parte ogni consi~
derazione parlamentare) come il Presidente
F'errara sia entrato in questione che non lo
riguarda ed in eui non a,veva motivo personale
dI intervenire.

Nessuna volta io ho fatto il nome del
Presidente Ii'erra1'a e nemmeno mai pensato a
farlo. Non ho, anehe lontanamente, m01sso cri~
tiche a lui nè pensato a lui per la Corte eosti~
tuzionale a cui lo ritengo indifferente ed estra~
neo. Avendo stima e simpatia per llui, s,e avessi
pensato di dover fare un rilievo lo avrei £atto
aper<trumente, così com'è mio ,severo costume
fare.

Pa'rlando della così detta Corte costituzio~
naIe che, come dissi e come avrò oocasione dI
ripetere, sarebbe un cattivo affare per lo Stato,
un grande equivoco nazionale e nuova caUlsa di
sperpero finanziano e di decadenza, criticai

'anche il fenomeno di numerosi aspiranti a
queste carIChe prima ancora che la cosa
esistesse. Si tratta quindi di un'espressione in~
determi1nata ,che SI riferisce a diverse catego~
rie di persone di varia origine e quindi anche
del tutto estranee alla Magi1stm,tura.

Come poteva dunque ciò interessare il pri~
ma Presidente della CaSisazione? Nelle g.emr~

'Ohie UJffj,ciali di pre:eedenz1a, oggi come ai tem~
pi di MusiSolini (che aveva voluto così) il Pri~

ma Presidente della Corte di Ca'Ssazione o<ccu~
pa il primo 'posto. Non credo che egli, ,chiunque
sia, andrebbe a battagliare nella futura Corte
costituzionale di incerta fnrtuna e di ineerte
ongini. Io credo che l'onorevole Presidente
saprà fare a,ssai megl'io, nel suo e nel nostro
interesse, rimanendo dove è.

Per quel,che mi riguarda personallment1e, de~
va dire che è vero ,che il Presidente Ferrara
mi ha fatto l'onore di venirmi a vedere due
volte a calSla mia come egli ha ricordato corte~
semente, ma durante i nostri amichevoli col~
loqui non abbiamo fatto ,cenno nemmeno indi~
l'ettamente aHa. Corte ,costituzionale. Questa
è la v,erità, nè credo fosse necessario tale 'chia~
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rimento poichè pO'stulano a siffattecariche per~
sane di ogni sorta 'compresi molti avvocati di
ogni parte che non so davvero che cosa fareb~
bero se tutti prescelti.

Mi dispiace quindi che sia stato fatto un tor~
to al Presidente Ferrara, uomo di grande va~
lore, mio 'conterraneo e persona per cui ho la
più grande stima e simpatia.

Ma in definitiva questo incidente non ha la
minima importanza, poichè esso 'si basa su un
€!CJuivoco ,che ,si è voluto sfruttare in una di~
seu'Bsione che va impostata altrimenti

Sull'argomento della Corte costituzional.:J
invece io sarò obbligato di tornare e spero vi
tornerò. Io non modifico mai le mie idee quan~
do sonoeIfetto di 'convinzione e dirò quello che
d')bbo :lire e qui parlerò nuovamente ,(Lena Cor~
te con tutti i suoi inconvenienti e con tutti gli
errori ,che ,essa comporta Non confondiamo
ancora una volta le !cose serie con quelle che
non lo sono.

L USSU DO'mando di parl<are
PRB~RTDENTE Ne ha fa'coltà
LUSSU. Mi permetta l'onorevole Presidente

di esprimere ora in ritardo quanto era mio di~
ritto dire prima ehe parlasse l'onorevole Pre~
sidente Nitti Io credo che il coIle~a Pertini,
col cui interventO' ,sono in .~ran parte soHdale,
non avesse il diritto di parlare, e 'credo che il
Presidente per una distrazione gli abbia cO'n~
cesso di parlare. Stando al Regolamento credo
che nem:mre l'onorevole Ministro avesse il di~
ritto di parlar'e. (Commenti). Ma io ho chiesto
di parlare nel' Idimostrare CO'TJlel'onorevole
Presidente Nitti non aveSSe il diritto di fare
l'intervento 'che hafi'ltto. Perchè a mio parere
se egli avesse pa,rlato per riconfermare. in mo~
do abilmente energico ~ come è sua abitudiu0
~ e in modo critico il suo nensiero, egli sareb~
be ,stato nel suo diritto nolitico e nì1rlamentare
Ma credo ,che parlando nel' giustificare o cor~

re<'"!:tere le esnres'sioni dette durante il 'suo in~'
tervento sulla Corte costituzionale, non fosse
nel suo diritto: perchè ouesto tocca il diritto
nostro, il diritto di questa Assemblea. (Appro~
vazioni di vari settori).

Se si ammettes'seche uno di noi rfua dentro
possa parlare per giustificarsi di fronte a
rappr.e)sentanze di organismi estranei, per
quanto alti ed insigni, si attenterebbe alla
stessa nostra vita pa.rlamentare, al nostro di~

ntto parlamentare, perchè si ammetterebbe ~~

il che è grave e non può sfuggire a nessuno
di voi e soprattutto a nessun costituzionalista,
ed 10 qm faccIO un solenne appello all'onol'c~
vale PresIdente Orlando ~ il smdacato della

magIstratura sull'azione parlamentare. (Vive
r;pprovazioni dai vari settori).

PRESrDF~NTE. Onorevole Lus'8u, mi per~
metta eh clirle,a proposito della sua distin::-;ione
sulclil'itto che aveva o no 1'0norevo1le Nitti di
parlare, ,che io non potevo sapere dò ehe egli
avrebbe detto e ,che ho creduto doveroRo e giu~
sto dar gli facoltà di parlare.

Il 'Seguito della discussione tè rinviato a do~
mani

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta~

~'1O (11 d:1I' lettura delle mkl'l'c.ga::-;ioni l)("rve~

nu:te al11a Pre'sl,denza

CER:!VIIDNA 'l'I, segretario:

Al Ministro del lavoro e della previdenza
~ociale, per chiedere se, in considerazione del~
l'enorme lavoro cui sono sottoposte le sedi
provinciali dell'I. N. P. S., in ispecie per lo
espletamento delle domande dei sussidi di
disoccupazione, non ritenga necessario ed
urgente aut,orizzare le sedi stesse ad assumere
personale ad integrazione delle unità comunque
venute a mancare e, fino ad ora, non sosti~
tuite da corrispondente nuovo personale.

SALVAGIANI, BIBOLOTTI.

Al Ministro dei trasporti, per~sapere per quali
ragioni l'Ispettorato della motorizzazione ci~
vile ha respinto la richiesta avanzata dalla
Sita di prolungare fino a Matera l'autolinea
Stigliano~ Pisticci scalo e se non ritenga che
in quella provincia si debba non ostacolare
ma incoraggiare l'incremento dei pubblici
servizi automobilistici.

MILILLO.

.Ai Ministri degli affari esteri e del lavoro e
della previdenza sociale, per conoscere:

10 le ragioni che hanno sinora impedito

la partenza per l'Argentina di oltre 600 fa~
miglie di nostri emigranti, già autorizzate dal
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Governo argentino al libero sbarco in quel
Paese;

2° quando si crede poter effettuare detta
partenza tenendo conto del vivo e giustificato
malcontento dei nostri emigrati e delle gravi
condizioni economiche in cui versano dette
famiglie} le quali non ricevono dai loro con~
giunti rim~sse di risparmi per la material",
impossibilità dei capi famiglia che in Argen~
tina, da tempo, si sobbarcano al pagamento
di un fl1tO fitto degli alloggi.

FIORE.

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
perchè} nonostante le ripetute richieste dei
Prefetti di Ragusa e di Oatania nonchè dei
Sindaci di Ohiaramonte Gulli e Hcodia Eubea,
non si sia rinnovata l'autorizzazione della
fermata in Licodia dell'autolinea Ohiara~
monte Gulfi~Oatania tanto desiderata dalle
popolazioni interessate.

MOLÈ Salvatore.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere con quali criteri si è proceduto alla ri~
partizione in provincia di Brescia dei fondi
assegnati per lavori straordinari a sollievo
della disoccupazione, in quanto risulterebbe
che il programma dei lavori stessi, anzichè
essere stato formulato dal Provveditore alle
opere pubbliche d'intesa col Prefetto, è stato
compilato e trasmesso dal Ministero dei la~
vori pubblici, in netta violazione dell'arti~
colo 2 della legge e in aperto contrasto con
l'asserita politica di decentramento.

Il sottoscritto chiede se consti al Ministro
che il programma come sopra formulato, men~
tre ha favorito delle pIaghe già beneficiate
da altre assegnazioni, ha completamente di~
menticato e trascurato la zona più povera
della Provincia, qual'è quella della montagna,
pur così vasta e densamente popolata.

Chiede) infine, se e con quali criteri si sia
stornata una ingf'nte quota dei fondi origi~
nariamente assegnati ana provincia di Brescia
a vantaggio di altra provincia limitrofa.

OEMMI.

Al Presidente del Consiglio e al Ministro dei
lavori pubblici, perchè dicano per quali motivi
e con quali criteri sia stata assegnata alla Pro~
vincia di Caserta sul fondo E. R. P. una som~
ma tanto esigua, sproporzionata assai ai bi~
sogni urgenti ed indilazionabili della rico~
struzione lungamente i' \Tocata e vivamente
attesa dalle popolazioni di Terra di lavoro.
La provincia di Caserta P stata gravemente
danneggiata dalla guerra con distruzione di
ponti, strade, case, scuole, cimiteri, fognature
ed ha necessità improrogabile dj opera ve~
ramente ricostruttrice, come tante volte è
stato largamente dimostrato. L'assegnazione di
appena 129 mihoni sul fondo E.R.P. si a,ppa~
lesa inadeguata. Si confida che i Ministri, che
conoscono i bisogni di Terra di lavoro, vo~
gliono intervenire con la loro altissima auto~
rità per evitare ,che la provincia di Caserta
rimanga così dolorosamente trascur'ata e Icosì
sconsolatamente aelusa 11'eHe sue legittime
aspirazioni.

Fusco.

PRE,SIDE,NTE. H "senato si riumra III se~
dllta pubblica domani venerdì 4 febbraio alle
ore 16, col seguente ordme del giorno:

I InterrogazIOne.

II. Seguito della ,discussIOne del dIsegno dI
legge:

Norme ,sulla ,costltuzione e sul tunziona~
mento della Corte costituzionale (23).

III. DIscussIOne dei seguenti dlsegm dI legge:

1. AntlopazlOne dI spesa per l'acquisto
dI nuovo materiale rotabile per le ferrovie
calabro~lucane (117) ~ (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

2 Raffeiner.. ~ Mordlfllca al decreto legi~

slativo 2 febbraio 1948, n. 23, concernente
la revisione delle opzioni ,degli Alto Atesilli
(121) .

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. CARLO DE ALBERTI
DIrettore dell'UfficIO dei ResocontI


